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PRESENTAZIONE

La Collana Professioni è uno strumento dedicato ai giovani e alle loro famiglie ed, in particolare, a coloro che stanno completando il proprio percorso scolastico e formativo. 

Scegliere che cosa fare da grandi è un momento decisivo nella vita di ciascun individuo, orientarsi nella fase di avvio del proprio progetto professionale è difficile e complesso. Per scegliere bene è necessario avere a disposizione le informazioni più rilevanti relative al contesto in cui ci si muove e questo richiede tempo ed efficaci tecniche di decodifica del mondo che ci circonda, in rapporto alle proprie attitudini e propensioni.

Con questo prodotto la Regione Emilia-Romagna pone grande attenzione a due elementi fondamentali per l’orientamento ai giovani: fornire le informazioni indispensabili per comprendere cosa significa fare un determinato lavoro e comunicarle nel linguaggio più vicino a coloro che le utilizzeranno, affinché massima sia la loro efficacia nel momento di valutazione e di scelta.

L’intervista a testimoni significativi inseriti in un reale contesto produttivo ha la funzione di avvicinare il più possibile il giovane alla realtà e di fornirgli strumenti euristici per affrontarla.

I cambiamenti che caratterizzano ormai tutte le realtà lavorative sono notevoli e molto veloci: le rappresentazioni del lavoro rischiano di rimanere legate a falsi stereotipi. In tal senso la collana vuole proporsi come strumento di supporto alle attività di orientamento sia di insegnanti che di formatori.

Ogni volume della collana propone uno specifico ambito professionale che, per essere più riconoscibile dai non addetti ai lavori, può essere legato anche a soggetti e strumenti caratteristici dell’attività. Ogni area viene presentata in modo dinamico, vedendone la realtà attuale, ma anche i cambiamenti in atto e le opportunità future. Le figure professionali sono illustrate indagandone i compiti svolti, i luoghi prevalenti di lavoro, le competenze necessarie, i percorsi formativi, le opportunità di inserimento nel mercato e sottolineando le eventuali possibilità di “mettersi in proprio”.

Visto il dinamismo e le trasformazioni che caratterizzano il lavoro, i volumi della collana non possono né pretendono di essere esaustivi. Essi rappresentano il punto di vista degli autori e vogliono offrire una pista di approfondimento. Possono essere comunque non soltanto utili strumenti conoscitivi, ma anche uno stimolo a documentarsi ulteriormente, ad essere sempre aggiornati, a raccogliere informazioni, anche utilizzando al meglio le agenzie formative, i servizi per il lavoro e di orientamento presenti nel territorio e facilitando le ricerche su Internet.

Mariangela Bastico

Assessorato Scuola, Formazione, Università, Lavoro e Pari Opportunità

INTRODUZIONE

Perché una collana sulle professioni

Il sistema delle professioni, caratterizzato da una evoluzione continua, è spesso un mondo poco conosciuto dai giovani. I quotidiani di inserzioni economiche riportano denominazioni nuove, che riguardano, a volte, lavori non del tutto innovativi, mentre vecchie professioni, che crediamo di conoscere bene, sono invece radicalmente cambiate grazie alle innovazioni tecnologiche e organizzative.

Spesso, anche i giovani con ottimi voti non sanno come proporsi e come affrontare il mercato: l’ansia di non trovare lavoro li porta spesso a intraprendere percorsi non congruenti e solo apparentemente più facili, per colmare i tempi di attesa.

Per offrire un supporto a questi problemi di scelta la Regione Emilia-Romagna ha promosso la realizzazione di materiali informativi su diversi ambiti professionali.

La collana Professioni si propone di offrire alcune chiavi di lettura e di interpretazione per navigare più agevolmente nel “sistema professioni” e per conoscere meglio l’evoluzione del mondo del lavoro.

L’obiettivo è quello di fornire uno strumento agile e semplice, capace di allargare gli orizzonti di conoscenza sulle diverse aree professionali e sulle caratteristiche dei processi di lavoro nelle specifiche professioni.

La collana si rivolge direttamente ai giovani per aiutarli a trovare un punto di convergenza tra le proprie personali aspirazioni e l’offerta dell’ambiente. 

I volumi possono essere usati nell’ambito della messa a punto del proprio progetto formativo - professionale come supporto ad un autonomo spazio di riflessione e di orientamento. Essi possono, inoltre, costituire utili strumenti di lavoro per i genitori, gli insegnanti e gli operatori dei servizi di orientamento, che possono utilizzarli all’interno di interventi specifici di aiuto alla scelta e alla transizione al lavoro.

Le informazioni proposte nascono dall’analisi di rapporti di ricerca sulle diverse aree professionali, dall’analisi di materiale statistico e documentario, da interviste ad osservatori privilegiati e testimoni significativi e dalla verifica con le associazioni di categoria.

La rielaborazione delle informazioni sulla base della documentazione utilizzata rappresenta il punto di vista degli autori e non pretende di essere esaustiva.

Le figure professionali sono presentate attraverso alcuni punti chiave: chi è, che cosa fa, dove lavora, ecc. Questi punti sono diventati voci di una scheda attraverso cui la professione stessa viene raccontata. Per tutte le professioni esistono uno o più testimoni privilegiati. Il racconto della loro esperienza ci è sembrato utile per rendere le descrizioni delle professioni più legate alla realtà; tali racconti e testimonianze costituiscono, però, solo alcuni dei possibili percorsi di vita lavorativa.

Sia le schede che le interviste documentano, in modi diversi, l’esperienza lavorativa calata in specifici ambiti di lavoro e rendono immediata la comprensione delle modifiche possibili nello svolgimento della professione.

Questo volume è uno dei quindici realizzati nell’ambito del Progetto regionale “OPTO” - Orientamento professionale”. Il progetto prevede la realizzazione di altri prodotti informativi come la banca dati sulle professioni, la banca dati documentaria del Sistema informativo per l’orientamento, e “Professioni in rete”, un prodotto multimediale e interattivo, disponibile su Internet, che propone ai giovani un percorso per esplorare meglio aree professionali e caratteristiche delle professioni a partire dai propri interessi personali.

Perché parlare delle professioni nel settore dei trasporti?

Il trasporto delle merci è senz’altro una delle più antiche attività economiche, resa indispensabile dalla localizzazione diseguale delle materie prime e dei prodotti nelle varie regioni della terra. L’attività di trasporto ha tuttavia conosciuto una particolare intensificazione dopo la rivoluzione industriale. Tale sviluppo sta tuttora accelerando sotto la spinta delle innovazioni tecnologiche che hanno caratterizzato gli ultimi trent’anni e gli impressionanti fenomeni di globalizzazione
 di cui tutti siamo testimoni.

Lo sviluppo delle attività di trasporto di persone e di merci ha comportato anche una crescente complessità di questo settore ed un’eccezionale articolazione delle figure professionali coinvolte.

Lo stretto rapporto tra crescita della produzione e crescita dei servizi di trasporto, da un lato, e la centralità della posizione geografica della nostra regione dall’altro, comportano che, in Emilia-Romagna, quest’area professionale sarà interessata da uno sviluppo sopra la media nazionale.

Perché un giovane potrebbe essere attratto da queste professioni? 

Quali sono i possibili motivi che spingono un giovane ad intraprendere una certa professione? Se ne potrebbero certamente elencare molti, ma il più importante dovrebbe essere la propria auto-realizzazione. L’area professionale dei trasporti presenta una straordinaria varietà di profili professionali che vanno dai più tradizionali ai più innovativi, da quelli sedentari - e che permettono di privilegiare l’ambiente familiare ed amicale - a quelli che fanno del mondo il proprio ambiente di lavoro, da quelli a più diretto contatto con le persone a quelli che si svolgono nel chiuso di un ufficio. In sostanza, quest’area professionale, se ben conosciuta, può rivelare percorsi professionali per tutti i giovani, non importa quali siano le loro competenze, le loro capacità o i loro desideri di vita.

C’è un elemento che caratterizza queste professioni?

Per sua essenza il trasporto riguarda lo spazio. Può essere uno spazio reale, in cui si è proiettati guidando un autotreno o un aereo, o può essere uno spazio visualizzato sulla carta geografica che normalmente si trova negli uffici delle società che si occupano di trasporto di persone o di merci. È dunque la dimensione spaziale e il suo stretto rapporto con il tempo che danno un sapore speciale alle professioni di quest’area.

Che cosa è bene sapere subito?

Per svolgere bene una professione sono necessari una serie di prerequisiti. Bisogna innanzitutto che essa sia stata scelta e non imposta, perché solo così la si potrà esercitare con quella passione che è la premessa del successo. Occorre poi avere le qualità, le capacità e le competenze richieste, non importa quali esse siano ed affrontare il proprio percorso professionale con umiltà, sapendo che il contesto socio-economico dei prossimi anni richiederà un continuo sforzo di aggiornamento. Ciò sarà certamente vero per numerose professioni dell’area dei trasporti, data la crescente complessità di questo settore. È importante, tuttavia, sottolineare che il settore dei trasporti, al contrario di quasi tutti i settori emergenti, presenta una gamma di professioni a cui possono accedere non solo i ragazzi che abbiano conseguito livelli educativi elevati, ma anche giovani che abbiano deciso di entrare nel mercato del lavoro dopo il completamento dell’obbligo scolastico o del diploma. In tutti i casi, sarà opportuno affiancare alla preparazione scolastica uno o più corsi di formazione professionale mirati alla professione che si desidera esercitare.

Le opportunità riguardano il lavoro dipendente o il lavoro  autonomo? 

Ancora più di altri settori quello dei trasporti presenta ampie possibilità di lavoro autonomo e ciò sia per le professioni tradizionali, come quella dell’autotrasportatore, sia per numerose professioni emergenti di alto profilo professionale nell’ambito della logistica o della consulenza in campo organizzativo, ingegneristico ed anche legale.

Non bisogna poi dimenticare che un’elevata percentuale delle aziende operanti nel settore del trasporto su gomma, in particolare nella nostra regione, è costituita da consorzi e cooperative che uniscono fra di loro la maggioranza degli operatori del settore che solo così riescono a trovare quella competitività di tecnologie e di prezzo oggi indispensabile per sopravvivere sul mercato. 

Come sono state scelte le professioni che vengono presentate?

Le professioni che abbiamo descritto seguono un percorso ideale attraverso la storia del trasporto e la sua crescente complessità.  Esso comincia pertanto con alcune professioni tradizionali legate ai mezzi di locomozione: l'autotrasportatore, il capostazione, il conducente di linea e il pilota d'aereo. Le schede e le interviste relative a queste professioni mostrano già i grandi cambiamenti che sono in corso in questo settore, cambiamenti che risultano ancora più evidenti quando si affrontano le professioni successive, ancora di tipo tradizionale, vale a dire l’addetto alle spedizioni internazionali, il manager del trasporto merci, l'esperto della logistica. La crescente attenzione al cliente e all'ambiente sono poi esemplificate dalle professioni dell'addetto al customer service, dell'esperto di pianificazione dei sistemi di mobilità locale e del valutatore dell'impatto ambientale. Il ruolo che l'Informatica sta assumendo in questo settore, e che dovrebbe essere già emerso nelle precedenti schede, è poi evidenziato dalla professione dell'esperto di servizi informativi integrati, dal responsabile EDP e dall'esperto di organizzazione aziendale e qualità. 

GUIDA ALLA LETTURA

Il settore dei trasporti è in grande espansione e presenta interessanti possibilità occupazionali per i giovani. L'obiettivo di questa pubblicazione è quello di fornire le informazioni essenziali su alcune delle sue affascinanti professioni. Ad alcune di esse è possibile accedere immediatamente dopo aver completato un percorso scolastico e di formazione professionale; altre rappresentano un traguardo a cui si può mirare in una fase più matura della propria vita. 

La crescente complessità ed articolazione di questo settore non ci hanno consentito di presentare un quadro completo dei percorsi professionali oggi disponibili. Quello che abbiamo cercato di fare è stato, più semplicemente, di fornire la descrizione di alcune professioni che ci sono sembrate particolarmente rappresentative delle diverse tipologie e dei diversi ambiti di lavoro disponibili nel settore dei trasporti. Ci auguriamo che ciò sia sufficiente per destare l’interesse dei giovani verso quest’area professionale e possa costituire il punto di partenza per eventuali, ulteriori esplorazioni dei possibili sbocchi delle loro aspirazioni professionali.

Il volume è articolato nel modo seguente:

· Nella prima parte “Due parole sul mondo del lavoro nel settore dei trasporti”, si é cercato di fornire una visione complessiva del settore e della sua evoluzione. Si tratta di una breve introduzione che dovrebbe fornire lo sfondo in cui inserire le informazioni relative alle singole professioni contenute nelle schede ad esse dedicate.

· Nella seconda parte sono raccolte le schede relative a 13 professioni del settore. Ogni scheda è accompagnata da un’intervista. In questo modo si è cercato di unire ad una presentazione oggettiva delle caratteristiche delle varie professioni, la visione soggettiva e le impressioni di una persona che svolge tale lavoro.

· La terza parte del volume “Per saperne di più” si compone di tre sezioni. La prima, fornisce una serie di “Indirizzi Internet” delle Istituzioni che si occupano di problemi legati alla ricerca di un lavoro. La seconda contiene altri Indirizzi Internet utili per avere maggiori informazioni sul mondo dei trasporti. La terza, infine, racchiude una bibliografia essenziale sul settore dei trasporti e sulle sue professioni 

Avvertenze

· Tutte le informazioni sono aggiornate alla data di stampa del presente volume, ma in molti casi è possibile che si verifichino riordinamenti dei percorsi formativi, novità in capo legislativo, ecc., per cui si raccomanda di verificare i dati presso i Servizi di Orientamento sul territorio regionale.

Alcuni degli indirizzi di questi servizi sono reperibili nelle sezioni finali del volume oppure consultando l’elenco telefonico alle voci: Provincia, Assessorato Formazione Professionale per i Servizi di Orientamento; Comune, Assessorato alle Politiche Giovanili per gli Informagiovani.

· Maschile o femminile?

I titoli delle schede e delle interviste riportano il nome della professione al maschile, eccetto nei casi in cui viene espresso in lingua inglese. Tuttavia, in quest’area professionale uomini e donne sono presenti allo stesso livello e, come dimostrano le interviste condotte, le donne sono motivate quanto gli uomini nell’intraprendere le professioni in questo settore.

DUE PAROLE SUL MONDO DEI TRASPORTI

Breve storia dei trasporti

La storia dei trasporti è anche la storia di straordinarie innovazioni tecnologiche che hanno riguardato prima il trasporto su terra, poi quello su acqua ed infine quello aereo.

Già nel 3000 a.C. erano stati inventati il giogo e il carro montato su ruote. Nel millennio successivo a zattere e canoe si sostituirono imbarcazioni dotate di vele quadrate. Queste innovazioni nei mezzi di trasporto imposero anche la costruzione di strade e di canali navigabili. 

Nel medioevo si assiste allo sviluppo delle modalità di costruzione e di governo delle navi che consentirono di giungere, nel XV secolo, alla produzione delle prime navi in grado di attraversare gli oceani. Ciò costituì la necessaria premessa delle grandi scoperte geografiche che caratterizzarono il secolo successivo e permisero uno straordinario sviluppo dei commerci nel XVII e XVIII secolo. 

Bisogna aspettare il 1700 per assistere alla prima grande rivoluzione nel trasporto sia terrestre che fluviale con l’introduzione di veicoli e di battelli sospinti da macchine a vapore. Nel 1783 un pallone ad aria volò con passeggeri.

Nella prima metà del secolo successivo comincia a svilupparsi il trasporto ferroviario, la cui diffusione riceve un impulso inatteso soprattutto dal successo che tale mezzo di trasporto incontra tra i cittadini dell’epoca. Basterà ricordare che nel 1900 gli Stati Uniti si erano già dotati di quasi 320.000 km di linee ferrate. In Italia il primo tronco ferroviario fu costruito nel 1839: era lungo 8 km e collegava Napoli a Portici. Le prime due metropolitane furono costruite a Londra nel 1863 e a Baltimora nel 1865. L’800 vede anche l’invenzione della bicicletta (1863) e soprattutto dell’automobile sospinta da un motore a combustione interna. La motorwagen costruita in Germania nel 1885 da Karl Benz era a due a posti e raggiungeva i 13 km/h.

Nel 1903 quando il Flyer di Orville Wrighty riuscì a volare per 37 metri in 12 secondi si realizzava uno dei grandi sogni dell’umanità. Nello stesso anno William Harvey e i tre fratelli Davidson cominciarono a costruire il simbolo a due ruote degli Stati Uniti.

Il XX secolo, se ha portato a straordinari sviluppi nelle modalità di trasporto delle merci e delle persone, si caratterizza però soprattutto come il secolo della diffusione dell’informazione. Non sono ancora trascorsi 100 anni da quando uno sparo di fucile annunciava a Marconi che la trasmissione di un messaggio poteva avvenire senza utilizzare i fili e già la nostra vita sembrerebbe impensabile senza la televisione, il telefono cellulare e Internet.

Tipologie di trasporto e loro recente sviluppo

Le modalità di trasporto delle persone e delle merci sono: su strada o via terra, via acqua e via aria.

Il trasporto via terra si articola a sua volta in: trasporto su gomma e  trasporto su ferro. Rientrano nel primo il trasporto su strada ed i trasporti pubblici locali. Nel trasporto su ferro abbiamo, da un lato i treni a lunga percorrenza e dall’altro le metropolitane. Nel trasporto su acqua distingueremo, infine, tra idrovie e trasporto marittimo. 

Nel nostro paese il sistema dei trasporti e la sua evoluzione più recente sono andati di pari passo con la crescita economica. Dopo il boom degli anni ’60, questo settore ha mantenuto livelli di crescita più elevati rispetto alla media degli altri paesi comunitari. Ciò ha consentito di colmare, quasi totalmente, il divario che separava l’Italia dai paesi più sviluppati. 

Anche la struttura delle varie modalità di trasporto è stata totalmente rivoluzionata. 

Nel nostro paese la crescita di questo settore è però avvenuta in maniera sbilanciata privilegiando il trasporto su gomma rispetto a tutte le altre modalità. A partire dalla fine degli anni ’50 la quota di questa tipologia di trasporto comincia inesorabilmente ad aumentare a scapito delle ferrovie e del cabotaggio marittimo. 

Per quanto riguarda il trasporto passeggeri, l’utilizzo delle autovetture è passato dal 25,5% del 1958 al 73,8% del 1996, mentre la quota delle ferrovie scendeva dal 26,3% al 6,3%. Anche nel comparto del trasporto merci il peso delle ferrovie è diminuito drasticamente, passando dal 25,1% del 1958 al 8,6% del 1996, mentre quello del trasporto su gomma raggiungeva il 72%. 

Le infrastrutture presenti in Italia rispecchiano la distribuzione modale
 che abbiamo appena visto: nel 1996 la lunghezza delle reti stradali costituiva, infatti, il 92% della rete di trasporto nazionale. Nel nostro paese vi è un’autovettura ogni 1,9 persone, valore inferiore a quello di tutti gli altri paesi della UE, ad eccezione della Germania e vi sono 36,8 autovetture per ogni Km di strada contro il 64,1 della Germania ed un valore di 37,9 della media Europea.  In sostanza, nel nostro paese non solo vi sono più autovetture, ma anche più strade. 

Nel nostro paese lo sviluppo del settore dei trasporti e le modalità con cui si è realizzato stanno, tuttavia, comportando non solo vantaggi, ma anche notevoli costi, in particolare di natura ambientale. Il consumo energetico del settore supera ormai il 30% del totale ed è superiore a quello dell’industria. Inoltre, la crescita sproporzionata del trasporto su gomma sta producendo, non solo il sempre più frequente intasamento sia delle arterie urbane sia di quelle a scorrimento veloce, ma anche un innalzamento dell’inquinamento atmosferico a livelli preoccupanti. Le emissioni del trasporto su gomma rappresentano ormai i cinque sesti delle emissioni totali e quelle delle autovetture oltre il 50%.

Negli ultimi trenta anni il trasporto merci è stato interessato da un’innovazione organizzativa destinata ad incidere profondamente sul sistema. Si tratta dell’integrazione operativa e gestionale fra diverse modalità di trasporto (aria, mare, strada, rotaia, vie d’acqua interne) che vengono utilizzate, tutte o in parte, in sequenza. Questo processo viene comunemente indicato come intermodalità. Le infrastrutture dedicate all’intermodalità sono costituite dagli interporti e dai centri intermodali. La loro introduzione ed espansione è stata favorita negli ultimi anni da numerosi provvedimenti legislativi.

Le professioni nel settore dei trasporti 

Se questo volume fosse stato scritto all’epoca dei romani, esso avrebbe contenuto schede relative ai mulattieri, ai carrettieri e ai capitani delle navi da trasporto. Oggi, il quadro delle professioni di questo settore si presenta estremamente vasto e perfino difficile da definire. 

L’aspetto più interessante consiste nel fatto che da un lato il settore presenta professionalità che sono soltanto la variante moderna di professioni tradizionali - non importa quale sia il mezzo di trasporto, esso richiede un guidatore e vi sono anche oggi, come sempre, persone che provvedono a caricare e trasportare merci - dall’altro le più recenti innovazione tecnologiche ed organizzative hanno portato all’introduzione di professioni del tutto nuove, soprattutto nell'area della logistica. Inoltre, i più recenti sviluppi hanno comportato un notevole innalzamento dei livelli educativi e formativi richiesti alla maggioranza degli operatori del settore, soprattutto per quanto riguarda competenze di tipo trasversale. 

La conseguenza è che mentre nel passato il settore dei trasporti assorbiva soprattutto persone con livelli educativi modesti, oggi esso richiede una crescente quota di operatori diplomati e laureati a cui è richiesto di aver frequentato corsi di formazione mirati all’acquisizione di competenze specifiche e trasversali nell’area delle conoscenze linguistiche ed informatiche.

Il mondo dell’associazionismo nel settore dei trasporti su strada

Per le imprese che operano nel mondo dei trasporti, in particolare per quelle di piccole e medie dimensioni, presentarsi sul mercato in forma associata appare una strada obbligata. Infatti, il 65% delle aziende emiliano - romagnole iscritte all’albo dei trasportatori risultano essere associate in consorzi o in cooperative. Si tratta, nella maggior parte dei casi, di operatori monoveicolari non organizzati in forma di impresa perché non dispongono dei capitali necessari. L’associazionismo permette di ottenere dei vantaggi in termini di minori costi di approvvigionamento (pezzi di ricambio, rinnovo degli automezzi, gasolio ecc.), amministrativi, fiscali ed assicurativi. Le associazioni di categoria garantiscono al singolo una consulenza a 360 gradi. È infatti l’associazione che, in nome e per conto dell’associato e/o del socio, segue l’andamento della domanda, studia il comportamento della concorrenza, propone e realizza gli investimenti necessari allo sviluppo del mercato. Offre, inoltre, una consulenza nel campo della logistica (capannoni, punti di deposito presso gli snodi intermodali), della intermodalità e dei sistemi informativi. 

Per operare nel settore dei trasporti in forma di impresa, sia individuale sia societaria, è obbligatorio iscriversi all’albo degli autotrasportatori ai sensi della legge n. 298 del 6 giugno 1974. Per iscriversi all’albo occorre soddisfare i seguenti requisiti:

· Onorabilità

· Capacità finanziaria

· Adeguata capacità professionale

Per quanto riguarda il requisito della onorabilità, esso si riferisce alla buona condotta dell’aspirante autotrasportatore che non deve aver riportato condanne e/o aver commesso infrazioni di particolare gravità.

Per capacità finanziaria si intende la disponibilità di risorse economiche necessarie ad assicurare il corretto avviamento e funzionamento dell’impresa. 

L’accertamento delle adeguate capacità professionali avviene, invece, tramite il superamento di un esame ed il conseguente rilascio da parte della Motorizzazione Civile di un attestato di abilitazione alla professione.

LE PROFESSIONI NEL SETTORE DEI TRASPORTI

IL CAPOSTAZIONE DELLE FERROVIE DELLO STATO

CHI E’

Il capostazione è colui che regola e dirige le operazioni di manovra e di circolazione dei treni all’interno di uno o più impianti ferroviari.

COSA FA

Si occupa della predisposizione, attraverso l’uso d'apparati tecnologici, degli itinerari di movimento del treno all’interno di una stazione ferroviaria. 

L’arrivo di un treno è regolato da alcuni segnali impartiti dal capostazione. Se il treno trova un segnale verde, entra, se lo trova rosso, si ferma; quando è giallo il treno può entrare con delle precauzioni. Il capostazione impartisce anche altri segnali che possono riguardare il cambio di binario, l’indicazione di cedere il passo, l’avvertimento d'incrocio con un altro treno, ecc.. Le apparecchiature utilizzate dal capostazione sono diverse a seconda della stazione in cui opera. In alcune le operazioni vengono regolate attraverso l’uso di computer, in altre avvengono in modo “ manuale “, attraverso l’uso di postazioni dotate di leve e pulsanti.

Il capostazione regola non solo l'arrivo, ma anche la partenza dei treni. In particolare, si occupa del cosiddetto “ licenziamento “ del treno, svolge, cioè, le operazioni di verifica della chiusura delle porte e controlla che non vi siano ostacoli alla sua partenza. Egli indica, inoltre, anche eventuali problemi che il treno incontrerà lungo la linea che deve percorrere.

CON CHI LAVORA

A seconda delle dimensioni dell’impianto, il capostazione può lavorare da solo o con un suo collaboratore che lo coadiuva nelle operazioni di verifica di piazzale. Negli impianti di grandi dimensioni ci sono più capistazione, coordinati dal capostazione Interno. 

DOVE LAVORA 

Il capostazione lavora all’interno dell’Ufficio Movimento della stazione ferroviaria, dal quale vengono effettuate le manovre di tutti gli enti di piazzale
, attraverso un monitor sul quale vi è una rappresentazione grafica dei binari. 

Gli orari di lavoro sono legati all’apertura degli impianti. Nelle stazioni ferroviarie aperte 24 ore su 24, si fanno 2 turni di 8 ore di lavoro alternati a 2 turni di 8 ore di riposo, seguiti da 56 ore di riposo. 

COMPETENZE

Conoscenze 

I capistazione debbono possedere l’abilitazione alla circolazione dei treni, cioè conoscere e saper mettere in pratica gli articoli del Regolamento della Circolazione dei Treni, che è anche una legge dello Stato. 

Capacità

Il capostazione deve essere in grado di affrontare i problemi legati al buon funzionamento di una stazione ferroviaria con efficienza e prudenza tenendo sempre presente che, eventuali errori nello svolgimento del proprio lavoro, possono incidere sulla sicurezza dei passeggeri. Deve, inoltre, possedere una buona capacità di adattamento ai cambiamenti che avvengono nell’esercizio della professione dovuti all’evolversi del progresso tecnico.

Motivazioni e caratteristiche personali

L’esercizio di questa professione richiede prudenza, affidabilità e precisione. 

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Si accede alla professione di capostazione dopo aver superato una selezione indetta dalle Ferrovie dello Stato. Requisito necessario per partecipare a questa selezione è il possesso del diploma di scuola media superiore. 

Il capostazione, avanzando di carriera, può arrivare a svolgere il ruolo di capostazione sovrintendente, che è colui che dirige i movimenti dei treni nelle stazioni più complesse, oppure, arrivando all’ultimo livello della carriera, il capo settore stazione che si occupa della gestione delle risorse e affianca il direttore dipartimentale nella gestione della circolazione.

FORMAZIONE

Per accedere alla professione è necessario il diploma di scuola media superiore. Una volta assunto, il capostazione deve seguire due corsi di formazione svolti all’interno delle FFSS. Il primo, della durata di tre mesi, è relativo all’abilitazione al servizio movimento ed ha l’obiettivo di far apprendere le norme di circolazione dei treni, dei segnali, dei sistemi di regolazione ecc. Il secondo, della durata di un mese, serve per imparare ad utilizzare i diversi apparati di controllo degli impianti.

È anche previsto un periodo di tirocinio e di affiancamento ad un altro capostazione.

IL CAPOSTAZIONE DELLE FERROVIE DELLO STATO

INTERVISTA A:

MAURO CAZZARA, CAPO SETTORE STAZIONE DELLE FERROVIE DELLO STATO DI BOLOGNA.

Come ha deciso di entrare nelle Ferrovie dello Stato e che tipo di carriera ha fatto?

Per quanto mi riguarda è successo quasi per caso. Andavo ancora a scuola e avevo da poco compiuto diciotto anni quando vidi un bando di concorso per la posizione di assistente di stazione. Feci la domanda più che altro per avere una buona scusa per evitare di andare a scuola per un giorno. Successe, tuttavia, che superai la prova scritta e fui assunto. Così, dopo essermi diplomato a luglio, cominciai a lavorare il gennaio successivo. 

Come ho appena detto, sono entrato in questa carriera facendo l'assistente di stazione. Si tratta dell'operatore preposto alle verifiche e al controllo dei treni. In seguito, ho conseguito l'Abilitazione al movimento e sono diventato dirigente movimento, svolgendo tale funzione, prima in una stazione molto piccola e passando poi via via a stazioni più grandi. Col tempo sono diventato capostazione titolare, una figura che oggi non c'è più e che aveva il compito di sovrintendere l'operato dei dirigenti movimento nell'ambito di un singolo impianto. Sono poi diventato capostazione titolare di una stazione madre e, in tale funzione, sovrintendevo all'operato dei capi stazione di più stazioni. Infine, sono andato a fare il caporeparto territoriale movimento e attualmente sono caposettore stazione. Insomma, durante la mia carriera professionale ho salito tutti i gradini di una lunga scala. Nella prima fase della mia vita lavorativa, quando le ferrovie erano pubbliche, il passaggio di carriera era automatico, nel senso che se si era in possesso delle competenze richieste si avanzava di grado per anzianità. Dal 1985, quando le Ferrovie dello Stato sono diventate Ente, gli avanzamenti avvengono solo per concorso interno. Per quanto mi riguarda, tutte le volte che ho voluto avanzare di grado ho dovuto sostenere degli esami.

Quali sono le qualità personali necessarie?

Penso che per svolgere bene questo lavoro siano necessarie tanta costanza e determinazione. Bisogna evitare di farsi prendere dal panico e rimanere sempre molto cauti, dato che in qualunque momento può accadere un imprevisto che richiede calma, preparazione, concentrazione, sangue freddo e la capacità di prendere rapidamente una decisione. 

Si tratta di un lavoro faticoso? 

A 20 anni si fa fatica, perché i turni che noi facciamo non consentono di dormire con orari regolari; a 40-45 anni si fa meno fatica perché la perdita di sonno da molto meno fastidio. La cosa più pesante rimane, tuttavia, il continuo sfasamento di orario. È d’altra parte riconosciuto che chi fa questo mestiere è più esposto a certe malattie come l’infarto e la gastrite. 

Ha lavorato da solo o in gruppo?

I primi anni ho lavorato da solo. Quando sono passato alla gestione delle risorse, ho iniziato a lavorare in team e devo dire che è stata un'esperienza molto gratificante ché mi ha dato la possibilità di confrontarmi con gli altri e di mettermi in discussione.

Adesso, nelle stazioni grandi si lavora solo in gruppo. Rimane tuttavia vero che nel nostro lavoro tutti hanno una responsabilità ben precisa: chi decide è sempre una persona sola, e non succede mai che due persone siano responsabili della stessa azione.

Cosa consiglierebbe ad un giovane interessato a questo lavoro? 

Fare il capostazione non è un lavoro di routine, è un lavoro dinamico e che richiede la capacità di saper prendere decisioni. Ritengo che, per molti aspetti, sia un lavoro interessante.

IL CONDUCENTE DI LINEA

CHI E’

Il conducente di linea è colui che trasporta le persone all’interno della città e in tutto il territorio provinciale 

COSA FA

E’ responsabile del trasporto delle persone lungo un percorso di strada urbano e/o extraurbano prestabilito. Alla guida dell’autobus di linea egli deve eseguire il servizio osservando le istruzioni che gli sono state impartite dall’Ufficio Movimento. In particolare deve: rispettare il percorso stabilito, fermarsi, nel caso in cui qualcuno ne faccia richiesta, alle fermate previste per il suo tragitto ed assicurarsi che vengano effettuate correttamente tutte le operazioni di carico e scarico dei passeggeri, tenere in ordine i documenti dell’automezzo, rispettare le leggi in materia di circolazione stradale e comunicare all’azienda gli eventuali inconvenienti incontrati lungo il percorso

CON CHI LAVORA 

Il lavoro si svolge principalmente alla guida dell’automezzo. Durante la guida, il conducente rappresenta il punto di riferimento per tutti gli utenti. All’interno dell’azienda, egli collabora con l’Ufficio Movimento, che si occupa della distribuzione dei turni di lavoro e del coordinamento di tutti gli autisti, e con l’officina che provvede della manutenzione dei mezzi. 

DOVE LAVORA 

Il conducente di linea lavora nelle aziende di trasporto urbano, di solito presenti in tutte le città.

L’orario di lavoro è articolato in turni la cui struttura varia da città a città, in funzione della domanda di trasporto urbano. Nelle città di dimensioni medio – grandi i turni vanno dalle cinque del mattino all’una di notte.

La durata media giornaliera di un turno è di sei ore e quindici minuti e comprende una serie di brevi soste che vengono effettuate ai capilinea. Il conducente collabora inoltre con l’agente movimento traffico, che controlla la regolarità del servizio ed interviene nel caso in cui ci sia un contrattempo, come una deviazione sul percorso o un incidente.

COMPETENZE

Conoscenze 

Per fare il conducente di linea è necessario conoscere tutte le norme che regolano la circolazione stradale degli autoveicoli, cioè le norme relative alla segnaletica, al comportamento che il conducente deve tenere durante la guida e le prescrizioni in tema di sicurezza. Queste ultime sono particolarmente importanti dato che si tratta del trasporto di persone fisiche. Deve, inoltre, conoscere il funzionamento degli automezzi che può variare in base all’anno di produzione del mezzo a causa della continua innovazione tecnologica presente nel settore della produzione automobilistica.

Capacità

Trattandosi di una professione il cui svolgimento richiede un contatto continuo con i passeggeri, è molto importante avere buone capacità relazionali.

Motivazioni e caratteristiche personali

Calma, pacatezza, riflessione e precisione sono doti indispensabili per svolgere questa professione.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Per accedere alla professione di conducente di linea bisogna partecipare ai concorsi indetti dalle aziende di trasporto urbano. La selezione avviene tramite quiz attitudinali ed un colloquio di lavoro, volti a determinare l’idoneità dell’aspirante autista all’esercizio della professione. Superata la selezione, si procede al conseguimento della patente D ed alla visita medica presso l’ASL
. Di recente, un decreto emanato della Presidenza del Consiglio dei Ministri ha ristretto la possibilità di accedere a questa professione solo a coloro che non hanno problemi di vista (il limite di diottrie
 da non superare è di 1,5) e di compressione della spina dorsale. 

È poi necessario superare l’esame per il rilascio del Certificato di Abilitazione Professionale (C.A.P.) che abilita al trasporto di persone. Una volta diventati autisti l’avanzamento di carriera avviene solo tramite concorso interno. In particolare, un conducente di linea può raggiungere il grado di agente movimento traffico. È anche possibile che, all’interno dell’azienda, venga chiamato a svolgere funzioni diverse passando ad  altri servizi come, ad esempio, la formazione dei nuovi autisti o la verifica dei mezzi di trasporto.

METTERSI IN PROPRIO

Si tratta di una professione che viene esercitata sotto forma di lavoro dipendente.

IL MONDO INTORNO

Poiché il conducente di linea è abilitato al trasporto passeggeri, chi svolge questa professione può accedere alla professione di autista generico di trasporto merci e a quella di autotrasportatore.

FORMAZIONE

Per diventare conducente di linea è sufficiente avere assolto l’obbligo scolastico. In futuro, però, sarà richiesto anche l’assolvimento dell’obbligo formativo che richiederà di aver seguito percorsi scolastici o formativi (apprendistato, tirocini e percorsi di formazione professionale) fino ai diciotto anni.

Normalmente le aziende di trasporto urbano richiedono che i neo autisti, prima di prendere servizio, partecipino ad un corso di formazione teorico – pratico. È anche previsto un periodo di affiancamento.

IL CONDUCENTE DI LINEA

INTERVISTA A:

MIRKO GRIMALDI, CONDUCENTE DI LINEA dell’ATC (Azienda Trasporti Comunali) di BOLOGNA.

Come è arrivato in ATC?

Sono arrivato in ATC per puro caso. Ho conseguito il diploma di disegnatore meccanico in una scuola serale, poi ho lavorato come disegnatore presso l’ufficio tecnico di un’azienda metalmeccanica per più di sei anni. Erano gli anni dell’autunno “caldo” ed io mi occupavo di problemi sindacali. Ciò fece si che il rapporto con il mio datore di lavoro si fosse fortemente deteriorato. Decisi, pertanto, di cambiare lavoro. Sull’autobus che prendevo tutte le mattine per andare in azienda c’erano dei volantini che invitavano a partecipare alla selezione per un posto da conducente in ATC. Partecipai alla selezione e venni assunto.

Come si svolgeva la selezione?

A quei tempi per essere assunti bisognava superare una prova scritta ed una prova orale. Ottenni un ottimo punteggio: su mille partecipanti arrivai sedicesimo. La prova scritta consisteva in un tema mentre quella orale verteva sugli stessi temi che vengono affrontati nell’esame per prendere la patente. Adesso le cose sono un po’ diverse: bisogna superare un test psico – attitudinale, un colloquio con lo psicologo, ecc..

Quali difficoltà si incontrano alla guida di un autobus?

Gli automezzi che utilizziamo sono delle macchine complesse. Inoltre, nell’ATC di Bologna esistono 42 tipi di automezzi diversi e ciascun autista deve conoscere il funzionamento di tutti. Ogni macchina è telecontrollata e dispone di un collegamento in fonia. È necessario, quindi, acquisire dimestichezza con gli apparecchi elettronici che fanno da interfaccia tra l’autista e l’azienda. 

Quali responsabilità comporta questo lavoro?

C’è una responsabilità civile che è identica a quella di chiunque guidi l’automobile, ma mentre un automobilista guida solo se ha bisogno di spostarsi, per noi guidare è un lavoro giornaliero. I nostri rischi sono, quindi, maggiori, se non altro per il numero di ore in cui siamo alla guida dell’automezzo. 

Se commettiamo qualche scorrettezza, ad es. passare con il semaforo rosso, veniamo multati e ci viene sospesa la patente. In questo caso l’azienda ci destina, per quel periodo, ad altri incarichi come andare a cambiare i cartelli alle fermate, ecc.

Quali sono gli aspetti sia positivi che negativi di questo lavoro?

Durante lo svolgimento del lavoro ti rendi conto che stai offrendo un servizio utile alla collettività, ed in particolare agli anziani che costituiscono la nostra clientela principale e per i quali i trasporti pubblici rappresentano spesso l’unico mezzo per spostasi in città. 

Per quanto riguarda gli aspetti negativi, si tratta di un lavoro che è spesso fonte di forte stress. Guidare un autobus per delle ore, in una città piena di traffico come Bologna crea, alla lunga, dei problemi al sistema nervoso.

IL PILOTA D’AEREO

CHI E’

E’ un tecnico specializzato nel condurre mezzi di trasporto aereo.

COSA FA

Si occupa del pilotaggio di veicoli destinati al trasporto aereo di passeggeri e merci. Deve seguire la rotta prestabilita dal piano di volo e mantenersi in stretto contatto con i controllori di volo per eventuali segnalazioni.

Deve applicare tutte le norme in tema di sicurezza del volo previste dalla legislazione aeronautica. Nel caso in cui la sua figura coincida con quella del comandante, egli rappresenta la massima autorità sull’aereo.

Durante il volo egli fornisce ai passeggeri tutte le informazioni tecniche relative al viaggio, come ad esempio, l’orario di atterraggio, le notizie meteorologiche, caratteristiche del veicolo, ecc.

CON CHI LAVORA

Durante il pilotaggio lavora sempre in coppia con un altro pilota e a stretto contatto con tutto l’equipaggio, composto, a seconda del tipo di volo, da due o più assistenti di volo
.

DOVE LAVORA 

Il pilota d’aereo svolge la sua attività presso aziende di trasporto aereo, sia di persone sia di merci. Più che di orario di lavoro, nel caso dei piloti si parla di turni mensili di lavoro. Si tratta di un sistema di distribuzione delle ore di lavoro in genere ben organizzato, che prevede un massimo di ore di volo al giorno fissato da precisi ordini ministeriali.

COMPETENZE 

Conoscenze

Le conoscenze che un pilota di un aereo a motore deve possedere sono di vario tipo, sia che si occupi del trasporto di passeggeri sia nel caso si occupi del trasporto di merci. In particolare, sono necessarie conoscenze di fisica, meteorologia, navigazione,  diritto, medicina aeronautica, telecomunicazioni e strumentazione di volo. È inoltre indispensabile conoscere la lingua inglese in quanto le comunicazioni e gli scambi di informazioni con l’esterno della cabina di pilotaggio, quando si vola in un paese straniero, avvengono sempre e soltanto in inglese.

Capacità

Prima di partire il pilota deve pianificare il volo e controllare accuratamente che tutti gli strumenti di bordo e i motori funzionino perfettamente.Inoltre deve controllare il tempo atmosferico ed essere sicuro che la rotta, l’altezza e la velocità prevista permettano un viaggio rapido ma sicuro. La partenza e l’atterraggio sono le parti più difficili del volo e richiedono una stretta collaborazione con il primo ufficiale
. Sangue freddo e capacità di saper prendere rapide decisioni in momenti di difficoltà sono elementi indispensabili per affrontare questa professione. 

Motivazioni e caratteristiche personali

Determinazione, passione per il volo e un buon equilibrio mentale sono caratteristiche indispensabili per esercitare questa professione.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Per fare il pilota d’aereo è necessario possedere degli specifici requisiti psico – fisici. Molto spesso la partecipazione al corso per il rilascio dell’abilitazione al volo è subordinata al superamento delle visite mediche a cui ci si deve sottoporre presso uno degli Istituti Medico Legali dell’Aeronautica Militare.

L’aspirante pilota deve, prima di tutto, conseguire la licenza di pilota privato, seguendo uno specifico corso di formazione e superando il relativo esame. Per coloro che intendono fare del volo la propria attività professionale, è necessario conseguire anche la Licenza di pilota commerciale o, meglio ancora, quella di pilota di linea (A.T.P.L. Airline Transport Pilot Licence). 

Anche per ottenere la qualifica di pilota commerciale è necessario partecipare ad un corso di formazione ed aver volato per almeno 240 ore.

Il conseguimento della qualifica di pilota di linea è l’ultimo passo da compiere. Tale qualifica consente di svolgere mansioni di pilota comandante sugli aerei che trasportano passeggeri, come ad esempio gli aerei di linea, gli aerotaxi e gli aerei di proprietà. In questo caso, però, per sostenere l’esame è necessario aver maturato un’esperienza di non meno di 1500 ore di volo, di cui 500 come co-pilota su aerei certificati per il trasporto di passeggeri.

Una volta conseguito il titolo è possibile esercitare la professione di pilota presso qualsiasi compagnia.

Di solito si accede alla professione tramite autocandidatura e si viene selezionati in base all’esperienza maturata in termini di numero e qualità di ore di volo. Per quanto riguarda la carriera, non esiste un iter preciso; il percorso varia a seconda della struttura interna dell’azienda presso la quale si lavora.

METTERSI IN PROPRIO

Questa professione si svolge unicamente sotto forma di lavoro dipendente presso compagnie di trasporto aereo. 

IL MONDO INTORNO

Il comparto del trasporto passeggeri riveste una posizione predominante nel settore, soprattutto in termini di possibilità lavorative. La domanda di risorse umane e quindi di lavoro è notevolmente influenzata dalla politica di assunzione ed espansione delle compagnie, prima tra tutte ALITALIA. Non bisogna poi dimenticare che la carriera nel trasporto civile è quella più prestigiosa e meglio pagata.

FORMAZIONE

Per pilotare un aereo non è richiesta una specifica preparazione scolastica. È necessario aver assolto l’obbligo scolastico/formativo e frequentare corsi di pilotaggio in una scuola di volo in Italia o all’estero, per ottenere il rilascio del brevetto. Se il brevetto è stato ottenuto all’estero occorrerà però convertirlo in base a quanto stabilito dalla normativa italiana.

Per quanto riguarda il settore del trasporto passeggeri, esiste da pochi anni una scuola di formazione dell’ALITALIA per la figura professionale di pilota di linea (Sky Master). Per accedere a questa scuola è richiesto il diploma di scuola media superiore.

Aver frequentato questa scuola non implica, però, essere automaticamente assunti da ALITALIA. La scuola permette soltanto di accumulare in breve tempo un’esperienza significativa che potrà essere utilizzata durante la selezione.

Ricordiamo anche che presso gli Aero Club italiani si svolgono corsi di formazione che prevedono il rilascio della qualifica di pilota.

IL PILOTA D’AEREO

INTERVISTA A:

ANDREA BORGHI, PILOTA DI LINEA –ALITALIA

Come è arrivato a fare questo lavoro? 

Il percorso che mi ha portato alla mia attuale professione è cominciato con una grande passione per il volo che mi ha spinto a seguire una serie di corsi di pilotaggio, prima in Italia (Modena e Bologna) e poi in America, dove ho ottenuto il brevetto di pilota e ho fatto pratica come istruttore in una scuola di volo. Tornato in Italia, ho convertito il brevetto e ho terminato gli studi universitari laureandomi in Scienze Politiche. Dopo aver accumulato un’esperienza sufficiente, cioè intorno alle 1000 ore di volo, ho partecipato alla selezione indetta dall’ALITALIA. Superata la selezione, ho seguito un corso di perfezionamento che mi ha consentito di ottenere l’abilitazione per pilotare aerei di linea.

L’azienda ALITALIA prevede corsi di formazione per i suoi piloti?

Quella di pilota di linea è una professione nella quale la formazione è continua, ed avviene sul campo, durante le ore di lavoro. Durante tutta la carriera sono poi previsti corsi di training e simulazioni periodiche a terra. 

Quale sarà il futuro di questa figura professionale?

E’ evidente che l’aumento del traffico aereo sta creando nuove opportunità di impiego per i piloti d’aereo. Ma è ancora più vero che lo sbocco più rilevante per questa figura professionale rimane ALITALIA; è solo quando ALITALIA decide nuove assunzioni che si assiste ad un vero e proprio” drenaggio” di piloti dal mercato che lascia così spazio ai nuovi entrati.

C’è qualche possibilità di essere assunti in una Compagnia aerea straniera?

Anche se la presenza in Italia di compagnie straniere è aumentata, le possibilità di assunzione sono per ora pressoché inesistenti, in quanto è prassi consolidata quella di assumere piloti della stessa nazionalità della Compagnia. Forse in futuro le cose cambieranno.

Quali sono gli aspetti che le danno più soddisfazione e quali meno?

Per uno che ha sempre avuto la passione del volo come me, fare il pilota di linea è già di per sé una grossa soddisfazione. Il lavoro è molto stimolante, l’ambiente di lavoro tranquillo e animato da un altissimo spirito di collaborazione. E’ un lavoro, però, che richiede anche molta capacità di concentrazione, comporta stanchezza mentale e presenta degli orari spesso imprevedibili, a volte inconciliabili con quelli del mondo esterno. Con un po’ di sacrificio è comunque possibile ritagliarsi molto tempo libero.

Cosa direbbe ad un giovane che volesse fare questo lavoro?

Gli direi di provarci. Questo però solo se alla base della sua scelta c’è una vera passione per il volo. Non gli nasconderei, poi, che si tratta di un percorso molto duro, faticoso e anche molto costoso, che alla fine può dare grandi soddisfazioni, ma che richiede anche notevoli sforzi iniziali e deve, pertanto, essere affrontato con consapevolezza e molta, sottolineo molta, determinazione.

L’AUTOTRASPORTATORE

CHI E’ 

L’autotrasportatore è colui che trasporta merci sia sul territorio nazionale sia all'estero ed è responsabile della loro consegna al cliente. 

COSA FA 

Il lavoro dell’autotrasportatore si svolge secondo un iter prestabilito. In genere l’azienda di produzione, quando riceve l'incarico di consegnare un quantitativo di merce in una determinata località, contatta direttamente un autotrasportatore oppure il suo ufficio di riferimento nel caso in cui più autotrasportatori si siano organizzati sotto forma consortile o cooperativa, dando vita ad un punto comune di raccolta e smistamento degli ordini fra i vari soci. Ricevuto l’ordine di consegna, l’autotrasportatore si reca sul luogo per il carico della merce e inizia il viaggio fino alla destinazione finale.

L’autotrasportatore è responsabile della custodia della merce fino al momento della consegna e della tenuta dei documenti di viaggio che identificano il contenuto del carico e costituiscono la prova, una volta effettuate le operazioni di scarico, dell’avvenuta consegna della merce.

CON CHI LAVORA

Egli collabora con l’ufficio che si occupa dello smistamento degli ordini o, nel caso in cui riceva l’ordine di consegna direttamente, con il soggetto committente che gli ha conferito l’incarico. Durante i suoi viaggi, il conducente può essere accompagnato da un collega con cui si alterna alla guida dell’automezzo nel caso in cui i servizi prevedano il superamento dei tempi massimi di guida previsti dalla legge per motivi di sicurezza.

DOVE LAVORA 

Il lavoro dell'autotrasportatore si svolge essenzialmente lungo le strade e le autostrade d'Italia e d'Europa.

COMPETENZE

Conoscenze

Al momento attuale, l’esercizio di questa professione richiede una serie di conoscenze che non sono più limitate unicamente alla guida dell’automezzo. Oggi l’autotrasportatore deve avere conoscenze di base relative anche alle norme che regolano la fatturazione, la contabilità, il funzionamento delle dogane e la documentazione di viaggio.

Capacità 

Buone capacità organizzative e relazionali permettono per svolgere in modo ottimale questo mestiere. 

Motivazioni e caratteristiche personali

Si tratta di una professione che richiede senso di responsabilità e molto spesso porta a trascorrere buona parte della propria vita lontano dal luogo di residenza. Richiede, inoltre, pazienza, cautela, attenzione, precisione, elevato senso pratico.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Per diventare autotrasportatori bisogna ottenere la patente B o C, che sono obbligatorie per guidare autocarri di piccole o medie dimensioni, mentre per guidare gli autotreni, gli autosnodati e gli autoarticolati è richiesta la patente CE o DE. Per ottenere il rilascio delle patenti CE o DE occorre essere in possesso rispettivamente delle patenti C o D. È necessario, inoltre un Certificato di Capacità Professionale
 che viene rilasciato dopo il superamento di un esame. Il Certificato di Capacità Professionale consente di iscriversi all’albo degli autotrasportatori, che ha la sede centrale a Roma e sedi distaccate in tutte le province. Le relative procedure richiedono dagli 8 ai 10 mesi.

METTERSI IN PROPRIO

La mansione di autista può essere esercitata lavorando come dipendente presso un’azienda di trasporti. Nella maggior parte dei casi, tuttavia, le aziende produttrici non possiedono veicoli ed affidano agli autotrasportatori lo svolgimento di questa funzione. In questo caso l’autotrasportatore, o come spesso viene chiamato “il padroncino“, lavora in proprio come imprenditore artigiano
.

IL MONDO INTORNO

È possibile esercitare la professione dell’autotrasportatore anche in forma specializzata. È il caso dell’autista specializzato nel trasporto dei rifiuti solidi urbani o di merci pericolose. Per trasportare rifiuti solidi l’autista deve conoscere e applicare le norme contenute nel decreto Ronchi
 che regolano questa tipologia di trasporto, mentre nel caso delle merci pericolose è necessario rispettare le norme ADR
 che richiedono ulteriori precauzioni e maggiori rigidità in tema di sicurezza.

FORMAZIONE

Per ottenere la preparazione necessaria per superare l'esame di guida che rilascia la patente, ci si deve rivolgere ad una delle numerose scuole che operano in questo settore. Per quanto riguarda le capacità professionali, è consigliata la frequenza a corsi di formazione specifici che vengono svolti presso gli enti di formazione accreditati dal Ministero dei Trasporti e che fanno capo alle Associazioni di Categoria. Nel caso in cui si trasportino merci pericolose, il conducente deve essere in possesso di un particolare patentino rilasciato dalla Motorizzazione Civile a seguito di un esame. Anche in questo caso le Associazioni organizzano corsi di formazione.

L'ampliamento dei mercati e la rapida evoluzione delle normative rendono sempre più necessaria la frequenza di corsi di aggiornamento. 

L’AUTOTRASPORTATORE

INTERVISTA A:

Sig. Paolo Rosa, Autista di camioN presso IL Centro Coop TrasportI E DISTRIBUZIONE di BOLOGNA

Come ha cominciato a svolgere questa professione? 

Ho cominciato per caso. Ho iniziato a lavorare in un magazzino e lì ho conosciuto una persona che esercitava questo mestiere. Siccome il lavoro che facevo non mi piaceva, ho iniziato ad informarmi su come fare per acquistare un camioncino e mettermi in proprio. Ho incontrato difficoltà maggiori rispetto ad altri perché sono partito completamente da zero e nessuno della mia famiglia lavorava in questo settore.

Quali sono per lei gli aspetti positivi e negativi di questo mestiere?

L’aspetto positivo è legato al fatto di potersi gestire la propria giornata autonomamente e di lavorare per conto proprio. Inoltre, quest’attività, una volta effettuato l’investimento necessario all’acquisto del mezzo, ti permette di ottenere un discreto guadagno.

L’aspetto negativo sta nel fatto che molto spesso il lavoro può diventare stressante a causa soprattutto delle richieste sempre più pressanti da parte della clientela in termini di tempi di consegna.

Lo consiglierebbe ad un giovane?

Certamente. Secondo me questa professione ha enormi potenzialità e può dare molte soddisfazioni a chi la intraprende. Si tratta di un mercato in crescita perché, nonostante quello che dicono sulla rivalutazione del trasporto su rotaia, la maggior parte della distribuzione è ancora fatta su gomma. 

Cosa trasporta in genere?

Io trasporto molti fitofarmaci per l'agricoltura, concimi, antiparassitari. La mia è una realtà particolare perché di magazzini come il nostro non ce ne sono molti. Il trasporto di questo tipo di merce richiede un’autorizzazione da parte dell’ASL. Inoltre, per il trasporto di queste merci, è necessario un patentino che viene rilasciato dalla Motorizzazione Civile solo dopo avere frequentato un corso di una decina di giorni e articolato in due parti.

È possibile pensare di lavorare in proprio come autista padroncino?

Sì, certo. Però, per una persona che inizia è necessario avere una certa disponibilità economica. È anche opportuno farsi prima un po’ di esperienza lavorando per altri, per conoscere come funziona il settore.

ADDETTO ALLE SPEDIZIONI INTERNAZIONALI 

CHI E’

L’addetto alle spedizioni internazionali, all’interno di un’azienda di trasporti, si occupa di organizzare lo spostamento delle merci utilizzando i mezzi di trasporto più appropriati.

COSA FA

L’addetto alle spedizioni internazionali cura tutte le fasi che interessano il processo di spedizione della merce, dal ricevimento dell’ordine di spedizione fino alla consegna al destinatario finale. Normalmente l’azienda di trasporti intermodali
 affida all’operatore la responsabilità di tutte le spedizioni dirette verso una determinata zona territoriale (ad esempio un continente, un paese, una regione).

Egli deve, pertanto, occuparsi di: curare i rapporti con le aziende clienti, raccogliere l’ordine di spedizione, assicurarsi che tutte le operazioni di carico e scarico della merce vadano a buon fine, risolvere tutti i problemi legati alle operazioni doganali e alla preparazione dei documenti e assicurarsi dell’avvenuta consegna della merce al destinatario finale. 

La maggior parte del lavoro si svolge all’interno dell’azienda, anche se capita talvolta di doversi recare presso la sede del cliente. Il principale strumento di lavoro dell’addetto alle spedizioni internazionali è il telefono ed egli trascorre buona parte della giornata lavorativa utilizzando questo strumento.

CON CHI LAVORA

L’esercizio di questa professione richiede continui contatti con tutti i soggetti coinvolti nella spedizione: con il responsabile dell’azienda che effettua la spedizione, con chi si occupa delle operazioni di carico e scarico della merce, con gli autisti, gli operatori doganali ed il destinatario finale della spedizione. 

DOVE LAVORA 

La sua attività si svolge nelle aziende di spedizioni nazionali e internazionali. L’orario di lavoro varia dalle sei alle otto ore al giorno. Nel caso di aziende che si occupano di spedizioni internazionali è necessario sottostare a degli orari di lavoro flessibili, dovuti alla differenza di fuso orario. 

COMPETENZE

Conoscenze 

Sono richieste nozioni di diritto dei trasporti e della navigazione, nonché di economia dei trasporti. È indispensabile la conoscenza della lingua inglese. 

Capacità

Capacità organizzative ed una predisposizione naturale alle relazioni interpersonali rendono sicuramente più agevole lo svolgimento di questa professione. 

L’addetto alle spedizioni internazionali deve essere in grado di rispondere alle esigenze dei clienti, cercando di proporre sempre la soluzione ottimale alle loro richieste. Deve inoltre possedere capacità di adattamento ai cambiamenti nell’organizzazione e nelle modalità di gestione del lavoro in quanto si tratta di una professione che risente fortemente delle innovazioni tecnologiche.

Motivazioni e caratteristiche personali

L’affidabilità e la precisione sono caratteristiche di base dalle quali questa figura professionale non può prescindere. 

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Normalmente si accede a questa professione tramite selezione e colloquio di lavoro. Dopo alcuni anni di esperienza è possibile assumere il ruolo di responsabile dell’ufficio trasporti, che coordina tutti gli operatori addetti alle spedizioni oppure di responsabile commerciale.

METTERSI IN PROPRIO

Si tratta di una professione che si svolge sempre sotto forma di lavoro dipendente.

IL MONDO INTORNO

Il lavoro svolto dall’addetto alle spedizioni internazionali permette di conoscere l’intero ciclo produttivo del settore del trasporto merci, dalla raccolta dell’ordine fino alla consegna della merce. Fra le professioni contigue troviamo il responsabile di magazzino ed il responsabile commerciale.

FORMAZIONE

Per fare questo lavoro è richiesto il diploma di scuola media superiore e la conoscenza della lingua inglese. Molto spesso le aziende si fanno carico della formazione dei neo assunti attraverso specifici corsi di formazione professionale.

ADDETTO ALLE SPEDIZIONI INTERNAZIONALI 

INTERVISTA A:

Edoardo Bortolotti, Responsabile DELLE SPEDIZIONI U.S.A. West Coast c/o General Noli S.p.a. (Gruppo Savino Del Bene) Sede di Modena.

Com’ é entrato in questo settore?

Subito dopo aver assolto agli obblighi di leva, fui contattato da una ditta di Carpi che operava nel settore dei trasporti. Ho lavorato in questa ditta per due anni, poi fui costretto a cercarmi un altro lavoro a causa delle difficoltà economiche in cui venne a trovarsi il mio datore di lavoro. Iniziai a cercare lavoro nel settore dei trasporti, dato che l’esperienza fatta nell’azienda carpigiana mi aveva fatto acquisire un minimo di professionalità e perché quel tipo di lavoro mi piaceva. Nel frattempo conobbi una persona che lavorava nella sede di Modena della General Noli e che era alla ricerca di personale. Mi procurai un colloquio di lavoro e, anche grazie all’esperienza fatta nell’azienda in cui avevo lavorato precedentemente, fui assunto. 

Quale’è il suo ruolo in questa azienda?

Sono entrato in General Noli come dipendente e lo sono tuttora. All’inizio collaboravo con i responsabili delle spedizioni verso il Nord America. Oggi sono il responsabile delle spedizioni verso la costa occidentale degli Stati Uniti.

E’ possibile mettersi in proprio?

A mio parere è difficile mettersi in proprio perché si tratta di un mercato molto competitivo dominato dalle grosse compagnie che riescono ad offrire prezzi molto vantaggiosi e, allo stesso tempo, assicurare al cliente un servizio di alta qualità.

In che cosa consiste il suo lavoro?

Noi lavoriamo principalmente con aziende che producono ceramiche, macchinari, generi alimentari. Le aziende ci contattano per spedire i loro prodotti in America o in qualsiasi parte del mondo.

Tutte le operazioni legate alla spedizione della merce vengono eseguite dalla postazione di lavoro; io non vedo mai la merce che spedisco. Prepariamo i documenti di viaggio, le operazioni di carico e scarico e le relative polizze, la documentazione per le banche, quella per le dogane, ecc.. 

La maggior parte delle nostre spedizioni avviene via mare, ma per raggiungere i porti ci occupiamo anche dell’organizzazione del viaggio via terra. Ci serviamo di camionisti di fiducia che lavorano per noi da molti anni, in alcuni casi si tratta di operatori che hanno la General Noli come unico cliente.

Quali sono gli aspetti più gratificanti e più piacevoli?

Si tratta di un lavoro che può dare molte soddisfazioni, in particolare quando, grazie alle tue capacità organizzative, riesci a risolvere il problema di un fornitore legato, ad esempio, ai tempi di consegna della merce.

Quali sono gli aspetti negativi, i problemi e le difficoltà che incontra?

Secondo me l’aspetto negativo di questo lavoro sta nel fatto che si svolge soprattutto rimanendo seduti alla propria scrivania. Si fanno anche delle trasferte, ma ciò accade raramente. Le difficoltà maggiori, invece, sono legate alla necessità di intrattenere rapporti con più interlocutori contemporaneamente.

Come si possono aumentare le proprie competenze?

Io ho il diploma di perito industriale. Appena assunto ho fatto un corso di formazione interno per imparare come funzionano le dogane; il resto l’ho imparato da solo, lavorando. 

Secondo lei questo è un settore in espansione?

Sì, sicuramente sì. Un numero sempre maggiore di aziende affida, a società come la nostra, l’incarico di spedire delle merci, perché siamo in grado di offrire un prodotto “chiavi in mano ” e diamo garanzia di competenza e affidabilità. Tutto ciò non può che aumentare, dati i processi di globalizzazione in corso. Oggi noi incontriamo difficoltà nel trovare persone disposte a fare questo mestiere, forse a causa della lunghezza dell’orario di lavoro che può arrivare fino a 9 ore al giorno e per il fatto che, molto spesso, si lavora anche il sabato.

Che consigli darebbe ad un giovane che volesse fare questo lavoro?

Innanzi tutto che è un lavoro interessante e che offre buone possibilità di crescita professionale.

È utile la conoscenza di una lingua straniera?

La conoscenza di una o più lingue straniere è di fondamentale importanza. Io ho imparato la lingua inglese facendo dei corsi in Italia, poi sono stato due mesi negli Stati Uniti e l’ho perfezionata. Il mio inglese non è comunque ancora perfetto, ma riesco a comunicare con clienti di tutti i paesi del mondo. 

IL MANAGER DEL TRASPORTO MERCI

CHI E’

Il manager del trasporto merci coordina e supervisiona tutto il movimento delle merci dell’azienda, dal loro arrivo e stoccaggio nel magazzino fino alla consegna finale. 

COSA FA

In generale questa figura è responsabile del buon funzionamento dell’azienda. Deve progettare e coordinare tutte le attività delle diverse aree aziendali, definire gli obiettivi ed i piani di sviluppo e controllarne il raggiungimento.

Il compito principale del manager del trasporto merci è quello di gestire tutti gli spostamenti delle merci presenti all’interno dell’azienda attraverso un sistema di logistica integrata, il cui obiettivo è quello di creare un buon equilibrio tra i flussi in entrata e quelli in uscita delle merci

Nella fase di arrivo della merce in azienda, egli si occupa di organizzare lo stoccaggio della merce, il che gli permette anche di tenere sotto controllo il livello delle giacenze nei magazzini. Nella fase di organizzazione del trasporto a destinazione della merce deve combinare in maniera ottimale l’utilizzo di diversi mezzi di trasporto (camion, ferrovia, ecc.), facendo eventualmente ricorso a modalità di “ trasporto intermodale “. Infine è suo compito verificare che la merce giunga a destinazione.

Per svolgere queste funzioni di organizzazione e di controllo, il manager del trasporto merci si avvale di strumenti altamente sofisticati: può, ad esempio, utilizzare dei sistemi di localizzazione satellitare che consentono di controllare il percorso degli automezzi in tempo reale.

Il manager del trasporto merci rappresenta un costante punto di riferimento per tutto il personale dell’azienda, sia per quello che lavora all’interno sia per quello che lavora all’esterno. 

CON CHI LAVORA

La sua attività si svolge a stretto contatto con tutti i responsabili delle diverse funzioni aziendali, con gli addetti dell’area spedizioni (gli autisti, i magazzinieri, gli operatori dell’interporto), con l’area commerciale e direttamente con i clienti.

DOVE LAVORA

Normalmente solo le aziende di dimensioni medio – grandi fanno uso di questa figura professionale. Nelle aziende più piccole il manager del trasporto merci coincide con il titolare. Non è possibile stabilire un preciso orario di lavoro, in quanto, l’esercizio di questa professione richiede l’assunzione di un elevato livello di responsabilità e quindi una disponibilità praticamente continua. 

COMPETENZE

Conoscenze 

L’esercizio di questa professione richiede una gamma molto vasta di conoscenze. Occorre, prima di tutto, una conoscenza approfondita del settore dei trasporti che di solito si acquisisce solo dopo alcuni anni di esperienza. Per intraprendere questa carriera non possono poi assolutamente mancare conoscenze di logistica
, dell’area commerciale, di tecniche di gestione delle risorse umane e di information technology.

Capacità

Il manager del trasporto merci deve essere, prima di tutto, disposto ad assumersi un elevato livello di responsabilità. Lo svolgimento di questa professione richiede anche una predisposizione alla gestione di rapporti interpersonali e capacità di comunicazione. È inoltre indispensabile essere in grado di lavorare sotto pressione e possedere doti organizzative.

Motivazioni e caratteristiche personali

Tra le caratteristiche personali sicuramente utili allo svolgimento di questa professione vi sono l’autocontrollo, la capacità di prendere decisioni e di delegare funzioni e responsabilità.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Non esiste un percorso standard per accedere all’esercizio di questa professione. Si tratta del gradino di carriera più elevato nel settore del trasporto. Per questo risulta necessario aver maturato un’esperienza pluriennale nel settore.

METTERSI IN PROPRIO

È molto difficile che un’azienda chiami un manager del trasporto merci come consulente esterno dato che egli svolge, all’interno dell’azienda, un ruolo strategico e di indirizzo.

Accade però spesso che nelle imprese di piccole dimensioni questa professione venga esercitata dal titolare dell’impresa.

IL MONDO INTORNO

Tutto il mondo dei trasporti è in evoluzione, ma quello dell’autotrasporto rivestirà nei prossimi venti anni una posizione predominante. A livello europeo ed internazionale è in atto la tendenza a creare grandi network (gruppi organizzati) i quali, offrendo servizi tecnologicamente avanzati ed integrati, sono destinati ad assorbire, in un futuro abbastanza prossimo, la miriade di piccole aziende di trasporti oggi esistenti. A livello nazionale, la normativa vigente in materia, spinge all’aggregazione le strutture esistenti allo scopo di fronteggiare la concorrenza. In futuro, la crescita dimensionale sarà, quindi, una necessità: il singolo autotrasportatore è destinato ad essere assorbito da consorzi, cooperative o aziende di trasporto già presenti sul campo, salvo il caso in cui non riesca a far crescere in termini dimensionali la sua azienda.

FORMAZIONE

Per intraprendere questa professione è richiesto il diploma di laurea, preferibilmente in ingegneria con indirizzo trasporti, ma non sono esclusi altri percorsi di studio,ad es. in  discipline economiche. Per quanto riguarda l’acquisizione delle competenze specifiche, rimane comunque fondamentale la frequenza di corsi di formazione specialistici nell’area commerciale, logistica e della gestione delle risorse umane. 

IL MANAGER DEL TRASPORTO MERCI

INTERVISTA A:

FRANCESCO COLUCCI, TITOLARE DELLA “COLUCCI TRASPORTI INTERNAZIONALI” di…………………….

Come è arrivato a fare questo lavoro? 

Fino a qualche anno fa l’accesso a questa professione veniva tramandato di padre in figlio. Molto probabilmente, ciò dipendeva dal fatto che la maggior parte delle aziende che operavano nel settore dei trasporti erano di piccole dimensioni, poco strutturate e mal organizzate, e il ruolo del manager veniva svolto dal titolare dell’azienda che, prima di andare in pensione, passava la mano al figlio. Oggi le cose sono molto cambiate. Le grandi aziende controllano gran parte del mercato e l’aumento della competizione ha fatto si che siano richieste professionalità sempre più specifiche. 

La mia entrata nel settore dei trasporti è stata assolutamente casuale. Fui contattato da un’azienda che aveva deciso di riorganizzare l’area del trasporto merci. Subito dopo entrai in società partecipando alla crescita dell’azienda e ora ne sono diventato il manager. 

Quali sono gli aspetti del suo lavoro che le danno più soddisfazione e quali meno?

Si tratta di un lavoro molto vario e appassionante. L’aspetto che mi da maggiore soddisfazione è quello legato all’ottenimento dei risultati che ci si era proposti; dall’altro lato mi rimane pochissimo tempo libero poiché la mia posizione di manager, nonché di titolare, mi impone un  presenza costante in azienda. 

Quali sono le prospettive per un giovane che decidesse di avvicinarsi a questa professione e cosa consiglierebbe?

In un mondo in evoluzione come quello dei trasporti, le prospettive di lavoro non mancano, anche perché il trasporto è destinato a svolgere un ruolo fondamentale per accrescere la competitività del sistema economico.

Consiglio a chi volesse intraprendere questa professione di cominciare molto giovane, subito dopo il diploma (preferibilmente ad indirizzo tecnico); l’aspetto cruciale di questo mestiere è, infatti, la conoscenza approfondita del settore, che si può acquisire solo con l’esperienza sul campo. Per quanto riguarda le competenze di logistica, commerciali e di gestione delle risorse umane, esse possono essere acquisite direttamente sul lavoro o tramite corsi di formazione specifici.

Non bisogna dimenticare, però, che il settore dei trasporti ha bisogno anche di professionisti specializzati in alcune aree specifiche: logistica, ricerca e sviluppo, information technology. Per lavorare in queste aree è ormai indispensabile una laurea in ingegneria.

ESPERTO DI LOGISTICA

CHI E’

L’esperto di logistica gestisce e coordina le fasi e le modalità attraverso le quali un prodotto di consumo giunge dallo stabilimento di produzione all’acquirente finale o intermedio.

COSA FA

In termini generali la logistica tratta della pianificazione e del controllo del flusso dei materiali che l’azienda deve movimentare, dall’approvvigionamento fino alla vendita. Questa funzione è necessaria in tutti i settori produttivi, in particolare nel settore dei trasporti che si occupa dello stoccaggio e movimentazione merci per conto terzi.

Compito dell’esperto di logistica è quello di organizzare il passaggio di un bene dal produttore all’acquirente, ottimizzando i tempi e riducendo i costi, così da rendere il prodotto più competitivo sul mercato. 

Una volta ricevuto il prodotto finito, egli provvede: a predisporre le procedure informatiche di identificazione, gestione e monitoraggio del carico e dello scarico del prodotto, avvalendosi della collaborazione degli esperti informatici aziendali e a stabilire le modalità in base alle quali il prodotto dovrà essere stoccato presso i magazzini di transito. In questa fase deve pianificare la disposizione del prodotto all’interno del magazzino, in base a corretti criteri di rotazione delle scorte e ad eventuali peculiarità del prodotto (ad esempio, elevata pericolosità e deperibilità). Il prodotto così stoccato rimane in deposito finché il produttore non ne comunichi gli estremi della consegna che verrà eseguita tramite un apposito ordine di prelievo. Una volta definiti il quantitativo ed il destinatario finale, l’esperto di logistica ne organizza il trasporto, stabilendo il percorso più veloce e la combinazione più efficiente dei vettori.

CON CHI LAVORA

Nella fase di progettazione delle procedure di gestione e di monitoraggio del magazzino e del trasporto, egli opera in stretta collaborazione con gli esperti informatici dell’azienda. Deve poi collaborare con i responsabili delle varie aree di magazzino ed è sua responsabilità gestire i rapporti con le aziende addette al trasporto, contrattando, di volta in volta, le tariffe da applicare. 

Nel caso in cui lavori presso un’azienda specializzata in servizi logistici, egli affianca la funzione commerciale ed interviene direttamente nella definizione del contratto con il cliente. In questo caso spetta a lui predisporre i preventivi, motivando costi e tariffe per ogni singola fase operativa. 

DOVE LAVORA 

L’esperto di logistica può lavorare sia presso aziende di produzione, sia presso aziende specializzate in servizi logistici o presso aziende di trasporto. 

COMPETENZE

Conoscenze

Per svolgere bene quest’attività sono necessarie conoscenze di base di economia e organizzazione aziendale. È indispensabile una conoscenza approfondita del settore dei trasporti oltre ad una serie di competenze tecniche specifiche relative alla gestione della produzione e delle scorte, alla logistica distributiva, alla gestione intermodale, ai software per la gestione della logistica, alla normativa dei trasporti.

Capacità

Dovendo operare in stretto rapporto sia con i responsabili di altre funzioni aziendali sia, in alcuni casi, con gli operatori del settore del trasporto e con l’acquirente finale del prodotto, è indispensabile che l’esperto di logistica possieda buone capacità relazionali e sappia lavorare in gruppo. Sono necessarie anche capacità di organizzazione del lavoro altrui, autonomia decisionale e rapidità di adattamento a nuove situazioni.

Motivazioni e caratteristiche personali

La propensione all’innovazione tecnologica, la capacità di aggiornamento e la capacità di intervenire apportando miglioramenti ai processi produttivi sono le caratteristiche personali di base che l’esperto di logistica deve necessariamente possedere.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

L’accesso a questa professione può avvenire attraverso un percorso di carriera all’interno di un’azienda del settore dei trasporti o comunque di un’azienda che si occupi di servizi logistici, oppure in maniera diretta tramite selezione e colloquio di lavoro.

Nel primo caso la formazione necessaria per iniziare il percorso di carriera può essere solo parziale e le competenze richieste potranno essere acquisite svolgendo ruoli via via di maggiore responsabilità nell’area del magazzino, della movimentazione merci e dei rapporti con la clientela

Nel secondo caso invece, sarà necessario aver seguito un percorso scolastico e formativo più mirato ed aver già acquisito esperienze di lavoro in attività collegate.

METTERSI IN PROPRIO

La professione di esperto di logistica si svolge, nella maggior parte dei casi, sotto forma di lavoro dipendente. Dopo molti anni di esperienza è possibile fare questo mestiere come consulente esterno o, nel caso in cui si riesca a sviluppare una rete di contatti con delle aziende, costituire una propria azienda che offra servizi logistici. Bisogna però tenere presente che si tratta di un settore ad elevato contenuto tecnologico che richiede, quindi, investimenti finanziari di una certa consistenza.

IL MONDO INTORNO

Far le professioni contigue dell’esperto di logistica troviamo il responsabile della gestione di magazzino, il responsabile degli acquisti e quello della movimentazione merci. Si tratta di figure professionali che lavorano a stretto contatto con l’esperto di logistica e che compongono tutti insieme l’area logistica di un’azienda. 

FORMAZIONE

I diplomi che rappresentano un utile prerequisito per svolgere questa funzione sono quelli che si possono conseguire presso gli Istituti Tecnico/Commerciali che offrono percorsi specifici nell’area della logistica. La laurea,presso le facoltà di Economia e di Ingegneria, può essere richiesta da imprese di grandi dimensioni o da imprese e strutture che operino a livello specialistico. Nel caso di piccole aziende è ancora possibile imparare il mestiere sul posto di lavoro con l’eventuale ausilio di corsi di formazione ad hoc. Informazioni utili possono essere reperite presso l’AILOG (Associazione italiana di logistica) che ha sede a Milano e presso tutte le principali Associazioni del settore dei trasporti. 

ESPERTO DI LOGISTICA

INTERVISTA A:

ENRICO PAGLIARI, Responsabile della Logistica presso la “Canali S.p.a “ di Bologna interporto.

Come è arrivato a fare questo lavoro? 

Sono entrato nel settore dei trasporti subito dopo il conseguimento del diploma di geometra. Mi ero appena diplomato quando, grazie ad un annuncio sul giornale, sono stato contattato da alcune imprese che cercavano una persona con il mio titolo di studio. Alla fine, però, in maniera del tutto istintuale, ho finito per accettare la proposta di un’azienda di trasporti che stava cercando, non tanto un geometra, quanto un apprendista “tuttofare”. Ho cominciato a lavorare come acquisitore, termine con il quale nel settore dei trasporti si definisce colui che si occupa della funzione commerciale. Il mio compito consisteva nel contattare porta a porta i nuovi clienti. Poi, dopo una decina d’anni, sono passato ad occuparmi della mobilitazione merci; una funzione più tecnica che ha l’obiettivo di gestire al meglio, in termini di costi e di tempo, la fase del trasporto. In seguito, mi sono dovuto occupare anche della gestione del magazzino. Queste due attività nel loro insieme costituiscono la logistica che è la funzione di cui sono attualmente responsabile.

Quali sono gli aspetti del suo lavoro che le danno più soddisfazione e quali le pesano di più?

E’ un mestiere molto vario, pieno di stimoli poiché la tipologia di prodotti che trattiamo è molto vasta. Le soddisfazioni ci sono ogni volta in cui il ciclo produttivo si chiude e il prodotto arriva a destinazione come pianificato. Per uno come me, cresciuto nell’area commerciale, il lavoro di gruppo e il rapporto diretto con il cliente sono poi elementi di ulteriore soddisfazione. 

Ci vuole, ovviamente, un certo spirito di sacrificio in quanto è richiesta una totale flessibilità, sia in termini di disponibilità alla mobilità interna, sia in termini di risposta alle necessità del cliente.

Quali sono, secondo lei, le prospettive della logistica?

Le tendenze sono evidenti: stiamo assistendo ad un veloce spostamento della funzione della logistica verso aziende esterne specializzate e le prospettive in termini occupazionali sono molto buone. È certo, comunque, che nell’area della logistica la competitività sta divenendo sempre più elevata e che qualità delle risorse umane, flessibilità nelle modalità organizzative e dimensione aziendale, avranno un grosso peso nella ristrutturazione del settore del trasporto merci. 

Quali consigli darebbe ad un giovane che decidesse di avvicinarsi a questa professione?

A chi decidesse di avviarsi a questa professione, consiglierei di cominciare dalla funzione commerciale: è quella che ti fa capire veramente come si muove tutto il settore dei trasporti. E’ lo stesso consiglio che ho dato a mio figlio che ha cominciato da poco e che ora sta facendo l’acquisitore. Una volta entrati nel settore, non bisogna farsi spaventare dai ritmi sostenuti di lavoro ed essere totalmente disponibili alle necessità di flessibilità interna. Se si vuole fare carriera non bisogna fermarsi troppo tempo presso la stessa azienda: nuove esperienze sono necessarie per mantenere la mente aperta e flessibile.

L’ADDETTO AL CUSTOMER SERVICE

CHI E’

L’addetto alla funzione di customer service si occupa di soddisfare le esigenze del cliente, sia esso un consumatore di un bene finale o l’utilizzatore di un servizio.

COSA FA

Il compito principale dell’addetto al customer service é quello di analizzare le “ aree critiche ”che incidono sulla soddisfazione del cliente ed intervenire, apportando gli eventuali miglioramenti. Egli svolge una funzione di supervisione su tutta l’attività che si svolge a contatto con la clientela. In particolare: coordina le attività che prevedono un rapporto diretto con il cliente; funge da punto di contatto tra l’azienda e il cliente per quanto riguarda eventuali richieste o lamentele; elabora i suggerimenti e le critiche del cliente ed interviene, dove è possibile, per  correggere eventuali percezioni errate che l’utilizzatore finale ha dell’azienda che gli offre il servizio o gli vende il prodotto; studia nuove modalità di erogazione dei servizi o, nel caso di vendita di prodotti, nuovi servizi da associare al prodotto per renderlo più appetibile; cura la selezione e la formazione degli addetti preposti al contatto con il pubblico.

CON CHI LAVORA

Data la sua funzione di coordinamento, l’addetto al customer service lavora a stretto contatto sia con gli operatori dell’area commerciale sia con quelli dell’area produttiva. 

DOVE LAVORA

Possiamo trovare la figura professionale di addetto al customer service sia nelle aziende private sia in quelle pubbliche. Gli orari sono, in entrambi i casi, quelli previsti dal contratto e possono variare dalle 36 alle 40 ore di lavoro settimanali. Trattandosi però di un lavoro che si svolge anche al di fuori degli uffici aziendali, in particolare nei luoghi di contatto con il cliente, può capitare che si debba superare il normale orario di lavoro.

COMPETENZE

Conoscenze

Per svolgere la professione di addetto al customer service è necessario possedere una conoscenza delle tecniche di marketing 
e di analisi di mercato
, nonché della lingua inglese.

È inoltre richiesta una conoscenza informatica di base.

Capacità

L’addetto al customer service deve avere una predisposizione naturale ai rapporti interpersonali. Deve essere capace di gestire in modo ottimale le relazione con il cliente, saper analizzare le problematiche relative alle modalità di erogazione del servizio e avere la capacità di apportarvi dei continui miglioramenti.

Motivazioni e caratteristiche personali

La calma e l’autocontrollo sono necessarie nei casi in cui ci si trovi ad operare in situazioni di ansia ed incertezza. Una buona capacità di comunicazione semplifica i rapporti.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Nelle aziende private le modalità di accesso a questa professione non hanno un percorso predefinito. In quelle pubbliche si accede per concorso e la laurea è ormai un requisito indispensabile. Dopo aver maturato alcuni anni di esperienza è possibile dirigere un ufficio marketing.

METTERSI IN PROPRIO

L’addetto al customer service esercita la professione come dipendente in aziende che hanno al loro interno questa funzione o presso organizzazioni che offrono questo servizio per conto terzi. Per coloro che abbiano maturato un’esperienza nel settore, è possibile pensare di mettersi in proprio ed offrire questo servizio ad altre aziende dato che da qualche anno a questa parte molte imprese trovano conveniente esternalizzare
 questo servizio. 

IL MONDO INTORNO

La crescente attenzione rivolta dalle imprese alla soddisfazione delle esigenze del cliente ed il numero sempre maggiore di servizi offerti anche nella fase post – vendita dei prodotti fanno ben sperare sulle opportunità di trovare lavoro in questo ambito. 

FORMAZIONE

Per esercitare questa professione non esistono percorsi specifici e si possono seguire numerosi indirizzi di studio. Tra i più indicati vi è comunque il conseguimento di una laurea in Economia, Scienze Politiche o Scienze della Comunicazione.

L’ADDETTO AL CUSTOMER SERVICE

INTERVISTA A:

ALBERTO GIGLIOLI, ADDETTO AL CUSTOMER SERVICE dell’ATC (Azienda Trasporti Comunali) di BOLOGNA.

Come è arrivato a fare questo lavoro?

Sono entrato in ATC come conducente di linea, 27 anni fa. Dopo una decina di anni di lavoro come conducente fui trasferito, per motivi di salute, presso una biglietteria ed è qui che ho avuto l’occasione di cominciare ad occuparmi di tutti gli aspetti legati al rapporto con la clientela. E’ stato per me un periodo molto bello. Non si era ancora sviluppata, in ATC, l’idea di prestare un’attenzione particolare al cliente quando, con i colleghi della biglietteria, cominciammo ad introdurre, di nostra spontanea iniziativa (nei limiti, ovviamente, della nostra autonomia), piccole manovre per attirare la clientela che ebbero buoni risultati, sia in termini di immagine sia in termini monetari per l’azienda. Negli anni successivi ho continuato poi ad occuparmi di tutti gli aspetti legati al rapporto con il cliente finché ATC non ha deciso di creare un apposito ufficio dedicato alla funzione di customer service al cui interno sono stato inserito. 

In cosa consiste il suo lavoro?

La mia è prevalentemente una funzione di coordinamento e supervisione delle attività che si svolgono direttamente a contatto con il pubblico e di tutte quelle attività che vanno dalla vendita dei biglietti di viaggio fino al pagamento delle contravvenzioni. In questo ambito mi occupo anche della selezione e formazione degli operatori, ma la maggior parte del mio tempo è destinata all’analisi delle richieste e dei suggerimenti dei clienti. Ascolto le loro lamentele e, in base ai problemi sollevati, trasferisco l’onere della loro risoluzione al settore interno all’azienda che è responsabile, di volta in volta, della specifica problematica o che si occupa di quell’aspetto del servizio.

Quindi lei entra in contatto anche personalmente con il cliente?

Non esattamente. Io sono il punto di arrivo finale di tutti i suggerimenti e le lamentele del cliente che possono arrivare in ATC attraverso strade diverse: tramite posta, attraverso i moduli predisposti presso i nostri punti di contatto sul territorio cittadino, via posta elettronica, telefonicamente, a voce attraverso i nostri addetti alle biglietterie o i nostri autisti, ecc.. Tutti ricevono una risposta o un riscontro, ma di questo se ne occupano gli addetti al call-center
; io intervengo di persona esclusivamente nelle situazioni più gravi o più complicate.

Nel corso della sua carriera ha partecipato a corsi di formazione in ATC?

In tutti questi anni l’azienda si è fatta carico della mia formazione facendomi partecipare ad alcuni corsi di specializzazione nelle aree del marketing e della comunicazione.

Quali sono gli aspetti del suo lavoro che le danno più soddisfazione e quali meno?

L’attenzione ai problemi degli altri ti rende sicuramente più sensibile, aperto e disponibile; scopri, ad esempio, che anticipare una corsa di pochi minuti o allungare il tragitto di un mezzo (questioni di ben poco conto per la maggior parte dei cittadini) può essere per qualcuno di vitale importanza. E’ però anche un lavoro estremamente stressante che richiede un forte autocontrollo quando ci si relaziona con la clientela. Non nascondo, inoltre, che mi capita molto spesso di lavorare oltre i normali orari aziendali.

Che consigli darebbe ad un giovane che decidesse di fare la sua professione?

Prima di tutto gli consiglierei di cominciare da un indirizzo di studi umanistico, piuttosto che tecnico, ponendo molta attenzione alle lingue straniere. Inoltre, di fare da subito qualche esperienza lavorativa nel settore marketing/commerciale, sia che decida di intraprendere gli studi universitari o meno. Questo in generale; per quanto riguarda invece il caso specifico dell’azienda ATC, non va dimenticato che ora la laurea è requisito fondamentale,ma anche nel caso in cui si sia conseguita una laurea, ritengo possa essere molto utile un’ulteriore specializzazione nell’area del marketing e della comunicazione.

IL VALUTATORE DI IMPATTO AMBIENTALE

CHI E’

Il valutatore di impatto ambientale 
è un tecnico che svolge funzioni di analisi e di valutazione dei danni ambientali provocati dalle attività produttive delle istituzioni pubbliche e private.

COSA FA

Il valutatore di impatto ambientale si occupa dell’analisi e della valutazione degli eventuali danni causati all’ambiente dallo svolgimento delle attività produttive. 

Per fare ciò, deve conoscere sia la legislazione sia le tecnologie utilizzate nei processi produttivi e saper rilevare le informazioni statistiche necessarie, decidendo di volta in volta se effettuare le rilevazioni direttamente o affidarle a laboratori specializzati. Successivamente deve procedere ad organizzare, elaborare ed analizzare i dati statistici raccolti, così da poter fornire alla propria azienda le informazioni necessarie per decidere in merito ed eventualmente attuare le strategie più idonee per fronteggiare i problemi dell’inquinamento, nel rispetto della normativa vigente. 

Fra i suoi compiti vi sono l’analisi del rumore prodotto, l’analisi delle emissioni in atmosfera e l’analisi delle acque di scarico. 

CON CHI LAVORA

Per lo svolgimento delle mansioni è necessario un contatto diretto con i responsabili delle varie funzioni aziendali e con i chimici che fanno le rilevazioni e le analisi a campione.

DOVE LAVORA

L’attività del valutatore di impatto ambientale si svolge all’interno di imprese, sia pubbliche sia private. 

COMPETENZE

Conoscenze

L’esercizio di questa professione richiede una conoscenza approfondita del settore in cui si opera e conoscenze di base nel campo delle discipline tecnico – scientifiche (fisica, chimica, statistica, ecc.) oltre ad una serie di conoscenze in campo economico e giuridico. Fra queste le più rilevanti sono: saper realizzare un’analisi costi – benefici, conoscere la legislazione in tema di ambiente, padroneggiare le tecniche di project management
 e di problem solving
. 

Capacità

Il valutatore di impatto ambientale deve possedere buone capacità relazionali e organizzative in quanto l’esercizio della sua professione richiede il coordinamento del lavoro di più persone e frequenti rapporti con numerosi interlocutori.

Motivazioni e caratteristiche personali

Trattandosi di un lavoro specialistico, in cui un giovane inizia a fare esperienza solo dopo un percorso di studi ad hoc, è necessario essere mossi da un forte interesse verso questa professione e da una forte propensione personale.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Le modalità di accesso a questa professione variano a seconda dell’istituzione. Se si tratta di un ente pubblico si accede per concorso, nel caso di un’azienda privata tramite selezione e colloquio di lavoro.

METTERSI IN PROPRIO

Il valutatore d’impatto ambientale può operare non solo come dipendente, ma anche come consulente esterno. Prima di operare come consulente è bene, però, aver accumulato numerosi anni di esperienza.

IL MONDO INTORNO

Il valutatore di impatto ambientale può operare anche in ambiti diversi da quello dei trasporti. La valutazione degli impatti causati dalle attività produttive sull’ambiente è, infatti, un’attività che riguarda tutti i processi produttivi inquinanti. 

FORMAZIONE

Per diventare un valutatore di impatto ambientale è preferibile un diploma di laurea in discipline tecnico-scientifiche (corso di laurea in Fisica, Matematica, Ingegneria, Chimica, ecc.). Sono poi indispensabili dei corsi di formazione professionale che integrino le conoscenze già possedute con quelle specifiche del proprio ambito di lavoro. L’obiettivo finale è quello di integrare competenze tecnico-scientifiche con competenze giuridico-economiche.

IL VALUTATORE DI IMPATTO AMBIENTALE

INTERVISTA A:

TOMMASO PALAZZI, RESPONSABILE DELLA FUNZIONE SICUREZZA E AMBIENTE  dell’ATC (Azienda Trasporti Comunali) di BOLOGNA.

In cosa consiste il suo lavoro?

Il mio lavoro consiste nel tenere sotto controllo, nel rispetto della legislazione vigente, i danni causati all’ambiente dalle attività svolte dalla mia azienda. Mi occupo, in particolare, di valutare gli impatti ambientali del materiale mobile, cioè dei mezzi di trasporto utilizzati dall’ATC. Per fare ciò utilizzo tre strumenti: in primo luogo, le informazioni fornite dal costruttore degli automezzi; in secondo luogo, i dati presenti in letteratura (ricerche universitarie, indagini svolte dal comune, ecc); infine, procedo direttamente alla misurazione e valutazione dell’impatto ambientale per mezzo di indagini campionarie. 

Quali sono i suoi interlocutori?

Dialogo continuamente con tutti i responsabili dei depositi aziendali, con il dirigente per cui lavoro, con l'ufficio acquisti - nel caso in cui debba rivolgermi all’esterno per ottenere alcuni servizi - e con l'ufficio formazione. Lavoro, inoltre, a stretto contatto con chi segue la manutenzione degli autoveicoli e la gestione degli impianti.

Qual è la sua sede di lavoro e quali sono i suoi orari?

Il mio lavoro si svolge principalmente presso la sede centrale dell'ATC di Bologna, sede storica dell’azienda fin dagli inizi del novecento, e chiamata familiarmente "Zucca” perché una volta c'era li vicino un'osteria che esponeva una zucca come proprio emblema. Mi capita però abbastanza spesso di spostarmi nei tre depositi aziendali dell’ATC situati a Casalecchio, a Porretta e a Imola.

Nella nostra azienda l’orario di lavoro è flessibile ed articolato in 3 giornate lunghe, che vanno dalle 8 alle 17.50, ovviamente con una pausa pranzo, e in 2 giornate corte che vanno dalle 8 alle 14.10. Come responsabile godo però di una flessibilità maggiore d’orario di quella dei dipendenti. Tuttavia, debbo dire che, in generale, mi capita di lavorare un numero di ore maggiore di quello previsto dall’orario di lavoro.

Come è arrivato a fare questo lavoro?

Ho iniziato ad occuparmi di sicurezza sul lavoro dopo essermi laureato in chimica, frequentando un corso di formazione sulla sicurezza del lavoro della durata di settecento ore. Il corso prevedeva anche uno stage e fui assunto dall’azienda presso la quale lo svolsi. Sono poi rimasto per alcuni anni in tale azienda, prima di arrivare in ATC. 

Quali sono i principali problemi che incontra nel suo lavoro?

Dato che la mia funzione mi richiede di interagire e collaborare con tutte le altre funzioni aziendali, la difficoltà maggiore è quella di riuscire a tenere i contatti e le relazioni con i vari responsabili. Ciò risulta particolarmente difficile in un’azienda di grandi dimensioni come l’ATC, dato che è necessario rapportarsi con tutti i livelli gerarchici, dagli operai al direttore generale. 

Quali sono gli aspetti del suo lavoro che le danno maggiore soddisfazione?

Questo lavoro mi piace molto perché mi da la possibilità di fare cose utili non solo per la mia azienda, ma anche per l’ambiente circostante

Cosa direbbe a un giovane che volesse fare questo lavoro?

Gli direi che il mio è un lavoro "nuovo", dato che si tratta di una funzione che, fino a non molto tempo fa, era molto trascurata dalle aziende. Gli direi, inoltre, che credo che il numero di valutatori di impatto ambientale sia destinato ad aumentare e che si presenteranno delle buone opportunità per chi decida di intraprendere questa professione. 

L’ESPERTO DI PIANIFICAZIONE DI SISTEMI DI MOBILITA’ LOCALE 

CHI E’ 

L’esperto di pianificazione di sistemi di mobilità locale pianifica e progetta il trasporto pubblico nel medio – lungo termine.

COSA FA

I suoi compiti principali sono quelli di individuare, progettare e pianificare le modalità di erogazione di un servizio di trasporto pubblico che garantisca la mobilità interna al numero più elevato possibile di persone. In sostanza, l’obiettivo del pianificatore di sistemi di mobilità locale è quello di realizzare un servizio che soddisfi in maniera efficiente il fabbisogno di mobilità del maggior numero di utenti.

Lo svolgimento del lavoro si articola in diverse fasi. La prima è quella della raccolta dei dati che vengono poi elaborati ed organizzati per mezzo di strumenti statistici ed informatici. In questa fase si analizza anche la domanda di trasporto partendo dai bisogni degli utenti. La fase successiva è quella dell’utilizzo delle informazioni per la progettazione della rete di trasporto locale. In questa fase si elaborano diverse ipotesi di costruzione della rete, da sottoporre, per l’approvazione agli organi dell’Amministrazione Pubblica competente. Tali organi sono composti sia da figure tecniche sia da una componente politica. Una volta decisa la rete di trasporto da costruire, inizia la pianificazione degli orari delle linee, dei turni, del numero e della struttura del personale da impiegare. In questa fase il pianificatore di sistemi di mobilità locale si preoccupa di applicare criteri di massima efficienza che gli consentano di ottenere il risultato atteso, impiegando la minor quantità possibile di risorse.

CON CHI LAVORA

L’esercizio di questa professione richiede la collaborazione di informatici e di altri tecnici con competenze analoghe. L’esperto di pianificazione di sistemi di mobilità locale funge da interfaccia con i committenti del servizio e, molto spesso, tiene i rapporti con i responsabili istituzionali e con i rappresentanti di quartiere della città.

DOVE LAVORA 

Lavora, di solito, nelle aziende di trasporto pubblico urbano. Le competenze necessarie allo svolgimento di questa attività sono comunque tali da permettergli di esercitare la sua professione anche in altri ambiti della pianificazione del trasporto, ad es.nel trasporto extraurbano. 

COMPETENZE

Conoscenze

Il pianificatore di sistemi di mobilità locale deve possedere conoscenze approfondite nel campo della matematica, della geometria, della fisica, della statistica e dell’urbanistica
. Oltre a queste conoscenze, è necessario possedere delle competenze tecniche molto specialistiche. In particolare, egli deve conoscere: le tecniche di pianificazione territoriale; i problemi del settore del trasporto locale; la legislazione del settore dei trasporti; la normativa sulla regolamentazione delle gare di affidamento; gli strumenti per l’analisi della domanda
 di servizi di trasporto; alcuni strumenti informatici specifici per il suo lavoro; la ricerca operativa
.

Capacità

Si richiede la disponibilità a lavorare in team. È necessario, inoltre, affiancare alle competenze tecniche la capacità di coniugare le esigenze del committente, dell’azienda e dell’utente finale.

Motivazioni e caratteristiche personali

Per diventare un esperto di pianificazione di sistemi di mobilità locali occorre possedere una forte propensione verso materie tecnico – matematiche.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Si accede a questa professione solo tramite concorso pubblico ed è indispensabile il possesso della laurea in Ingegneria. È altresì opportuno aver prima svolto uno stage presso un’azienda di trasporto urbano. Spesso accade, nella fase iniziale della carriera, di svolgere questa attività con un contratto di consulenza. Solo dopo molti anni di esperienza si può arrivare a dirigere uno staff di progettisti ed essere a capo del settore che pianifica le linee di trasporto urbano.

METTERSI IN PROPRIO

La professione del pianificatore di sistemi di mobilità locali è tipicamente aziendale, e quindi si svolge molto spesso con la forma contrattuale del lavoro dipendente. È comunque possibile svolgere questa professione come consulente presso società di engineering
 o presso grandi aziende di trasporto.

IL MONDO INTORNO

Trattandosi di un lavoro altamente specializzato che richiede competenze tecniche specifiche, si può esercitare la professione in tutti gli ambiti della pianificazione, da quella territoriale a quella informatica e aziendale.

FORMAZIONE

Il percorso di studio per esercitare l’attività di pianificatore di sistemi di mobilità locale prevede la laurea in Ingegneria, preferibilmente con indirizzo trasporti. 

L’ESPERTO DI PIANIFICAZIONE DI SISTEMI DI MOBILITA’ LOCALE 

INTERVISTA A:

STEFANO MANZONI, RESPONSABILE DELLA FUNZIONE PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE dell’ATC (Azienda Trasporti Comunali) di BOLOGNA.

Come è arrivato a fare questo lavoro? 

L’ATC cercava un giovane ingegnere a cui affidare l’incarico di seguire l’introduzione di un nuovo sistema di gestione, altamente innovativo, del trasporto locale. La mia università, alla quale era arrivata tale richiesta, segnalò il mio nominativo. Inizialmente ebbi un contratto di consulenza esterna; dopo alcuni anni, nel 1994, ho partecipato ad un concorso, l’ho vinto e sono entrato in ATC dove ho poi raggiunto l’attuale carica di funzionario.

Durante la sua carriera lavorativa ha partecipato a corsi di formazione?

Sì, ho partecipato a corsi di specializzazione, soprattutto nell’area del project management e del team work
. Nel settore dei trasporti, per quanto riguarda la mia funzione specifica, risulta complicato seguire corsi di formazione avanzati (master o corsi di specializzazione in ambito universitario), dato che essi finirebbero per assorbire troppo tempo. È pertanto consigliabile seguire tali corsi prima di iniziare a lavorare, possibilmente subito dopo la laurea o in un periodo di non occupazione. 

Quali sono gli aspetti più positivi e quelli più negativi del suo lavoro?

Si tratta di un lavoro molto interessante e dinamico; si ha la possibilità di seguire  e

di interpretare le necessità del consumatore, che si evolvono ad una velocità sempre maggiore.

Questa evoluzione, si trasforma, molto spesso, in richieste pressanti da parte dei committenti del servizio e può anche capitare di essere coinvolti in discussioni più politiche che tecniche.

Quali consigli darebbe ad un giovane?

Consiglierei prima di tutto di seguire un percorso di studi molto qualificato nei contenuti e di farlo con impegno, poiché ciò da più possibilità di essere contattati dalle aziende tramite l’università. Per quanto riguarda la facoltà, ovviamente la scelta deve ricadere su ingegneria: ingegneria dei trasporti o ingegneria informatica, con una specializzazione in ricerca operativa, che sono, a mio avviso, i percorsi più appropriati. Chi è veramente intenzionato ad entrare nel settore del trasporto pubblico deve poi partire dall’idea che la strada per essere assunti passa, nella maggioranza dei casi, tramite dei contratti di consulenza esterna, in qualità di libero professionista. Si tratta di un’esperienza molto importante e costruttiva che mantiene però tutto il suo valore solo se è limitata nel tempo. Restare per troppo tempo nella posizione di consulente significa spesso avere una crescita professionale limitata.

Per quanto riguarda le prospettive, debbo dire che questo mercato è piuttosto rigido. Se io, per esempio, decidessi di cambiare posto di lavoro, potrei cercarne un altro  solo in un’altra azienda di trasporti o presso l’amministrazione locale in qualità di specialista.

L’ESPERTO DI SISTEMI INFORMATIVI INTEGRATI

CHI E’ 

L’esperto di sistemi informativi integrati è un tecnico informatico che si occupa della gestione delle informazioni all’interno di un’organizzazione pubblica o privata.

COSA FA

Il suo compito principale è quello di raccogliere, elaborare e gestire tutte le informazioni che vengono prodotte dai vari reparti aziendali, nello svolgimento ordinario della loro attività. Per fare ciò egli elabora, per mezzo di strumenti informatici, dei sistemi che permettono un’organizzazione efficiente del flusso di informazioni.

L’utilizzo di un sistema integrato per la gestione delle informazioni permette non solo una migliore pianificazione delle attività aziendali, ma anche di controllarne i risultati, mettendo in risalto eventuali disfunzioni o scostamenti rispetto agli obiettivi attesi.

Le informazioni raccolte possono riguardare: la presenza giornaliera del personale, la gestione delle paghe per i dipendenti, i dati economici per l’implementazione di un sistema di controllo di gestione
, i dati relativi all’avanzamento delle attività.

L’esperto di servizi informativi integrati é affiancato, di volta in volta, da esperti che curano la parte contenutistica di ciascuna attività. Il suo compito, infatti, è quello di intervenire solo sulla parte informatica e sulla gestione del sistema informativo. Ad esempio, nel caso in cui un’azienda decida di introdurre un sistema che permette di controllare lo svolgimento delle diverse attività aziendali, egli dovrà collaborare con chi si occupa della loro organizzazione. 

O ancora: supponiamo che un’azienda voglia far svolgere ad una macchina un lavoro ripetitivo precedentemente svolto da una persona. In questo caso l’esperto di servizi informativi, affiancato da un analista programmatore
, realizza l’analisi del problema e lo studio di fattibilità
.

 Se l’analisi da risultati positivi e si decide di proseguire, egli codifica in modo sequenziale tutte le operazioni che venivano svolte precedentemente dall’addetto, in modo tale che sia ora il computer a guidare la macchina. Il lavoro dell’esperto di servizi informativi integrati offre un contributo determinante all’efficienza aziendale, in quanto permette al management
 dell’impresa di disporre, in tempo reale, di informazioni puntuali sull’andamento dell’azienda. 

CON CHI LAVORA

Le aziende che fanno uso di servizi informativi integrati sono aziende che hanno provveduto all’informatizzazione di tutte le funzioni interne. Di conseguenza, l’esperto di servizi informativi integrati collabora con tutti i reparti aziendali. In particolare, all’interno del suo ufficio, egli lavora con gli analisti programmatori, con gli esperti di organizzazione e di procedure aziendali.

DOVE LAVORA 

L’esperto di servizi informativi integrati lavora in aziende di dimensioni medio-grandi appartenenti a tutti i settori di attività. 

COMPETENZE

Conoscenze

Per svolgere questa professione sono necessarie competenze informatiche con particolare riferimento ai “ pacchetti “ relativi al trattamento dati. In particolare, bisogna disporre di competenze relative alle tecnologie utilizzate per la gestione delle reti, alle tecniche di gestione delle banche dati, a Internet e ai servizi di telecomunicazione. Sono richieste anche competenze nel campo dell’organizzazione aziendale.

Capacità 

È necessario possedere un’elevata capacità di sintesi, una disponibilità ad ascoltare gli altri e a capirne le esigenze. È altresì richiesta una predisposizione alle relazioni interpersonali e al lavoro di gruppo.

Motivazioni e caratteristiche personali

Precisione, affidabilità e capacità organizzative sono caratteristiche indispensabili per svolgere questa professione. La passione per l’informatica, la propensione all’innovazione tecnologica e la capacità di aggiornarsi continuamente caratterizzano coloro che intraprendono questa carriera.

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Se si tratta di un’azienda privata si accede tramite colloquio di lavoro e selezione; se si tratta di un’azienda pubblica per concorso. 

METTERSI IN PROPRIO

La gestione di sistemi informatici complessi è un’attività che si svolge, nella maggior parte dei casi, in aziende di dimensioni medio grandi, nelle quali è richiesta un’organizzazione ottimale delle informazioni. È per questo motivo che l’esperto di sistemi informativi integrati lavora generalmente come dipendente presso queste organizzazione. Ciò non esclude che egli possa fornire consulenze di carattere temporaneo qualora abbia maturato un’esperienza significativa ed abbia conquistato nel tempo la fiducia di potenziali clienti.

IL MONDO INTORNO

Trattandosi di una professionalità che opera nell’ambito delle tecnologie informatiche e considerato lo straordinario sviluppo che questo settore ha registrato negli ultimi anni, la domanda di esperti di sistemi informativi integrati registrerà certamente una forte crescita nei prossimi anni.

FORMAZIONE

Per svolgere questa professione è richiesta una laurea in discipline informatiche (Scienze dell’Informazione, Ingegneria informatica). Non è esclusa, tuttavia, la possibilità di seguire percorsi di studio diversi, come ad esempio il corso di laurea in Ingegneria elettronica o gestionale. È possibile lavorare nel campo della gestione dei servizi informativi integrati anche con un diploma specifico in materie informatiche o in telecomunicazioni, ma occorre poi frequentare dei corsi di specializzazione ad hoc. Vista la continua evoluzione dei prodotti informatici, la formazione sul lavoro svolge un ruolo determinante per restare al passo coi tempi e mantenersi aggiornati. 

L’ESPERTO DI SISTEMI INFORMATIVI INTEGRATI

INTERVISTA A:

Franco Bacchi, Responsabile dei servizi informativi del CED (Centro Elaborazione Dati) dell’ATC (Azienda Trasporti Comunali) di BOLOGNA.

Qual è stato il suo percorso professionale?

Mi sono diplomato in telecomunicazioni negli anni ’50, un indirizzo che a quei tempi era quello più vicino all’informatica. Dopo aver conseguito il diploma, sono stato assunto dalla Telecom, che allora si chiamava SIP, ed è in proprio in Telecom che ho iniziato ad occuparmi di informatica. Posso, quindi, dire di aver assistito alla nascita ed allo sviluppo dell’informatica nel nostro paese. Credo che la Telecom sia stata una delle prime aziende italiane a far uso di sistemi informatici per la gestione delle informazioni, visto che si trovava a gestire milioni di utenti e centinaia di sedi sparse in tutte le regioni. In Telecom ho partecipato ad una serie di corsi di formazione interni che mi hanno permesso di specializzarmi in campo informatico. Dopo la Telecom ho lavorato in molte altre aziende, prima di approdare in ATC.

Quali sono gli aspetti più interessanti del suo lavoro?

Per chi è appassionato di tecnologie e, in generale, di informatica, il mio è sicuramente un lavoro molto interessante. 

Debbo dire che, al contrario di quanto si possa pensare, anche nell'informatica, come in tutti gli altri settori, non ci sono delle vere e proprie rivoluzioni, ma ciò a cui si assiste è un processo continuo ed appassionante di miglioramento e di innovazione.

Oggi, ad esempio, stiamo rivivendo una fase di centralizzazione dei sistemi informativi, in quanto si è notato che la decentralizzazione ha finito per far si che le aziende non riuscissero a gestire le informazioni in modo ottimale. Un altro aspetto molto interessante del mio lavoro è costituito dal fatto che, oltre alla gestione delle informazioni, si ha la possibilità di lavorare per progetti. 

Cosa significa occuparsi di sistemi informativi integrati?

I sistemi informativi integrati sono quelle procedure informatiche e non che permettono di gestire un processo per mezzo di strumenti hardware e software.

Anche in ATC si fanno dei corsi di aggiornamento?

Le grandi società produttrici di software hanno al loro interno un settore che si occupa della formazione dei clienti. Queste società ci tengono costantemente informati sui loro corsi e noi valutiamo, di volta in volta, se partecipare o meno.

Il continuo progresso tecnologico richiede, inoltre, un processo di formazione continua e per soddisfare tale bisogno l’ATC realizza dei corsi specifici al suo interno. Ci teniamo, infine, aggiornati anche tramite l’organizzazione di seminari e abbonamenti a riviste specializzate. Infine, molto spesso, siamo noi informatici che ci occupiamo della formazione dei dipendenti.

Quali sono per lei gli aspetti negativi del suo lavoro?

Non vedo particolari aspetti negativi. Forse l’unico è la velocità con cui ci si deve mantenere aggiornati. Non si ha il tempo di imparare una cosa che è già superata. Ad esempio, il sistema operativo che usiamo adesso lo conosciamo ancora poco e lo stiamo già cambiando.

Quali consigli si sente di dare ad un giovane che stia pensando ad una carriera nel mondo dell'informatica?

Per quanto riguarda il percorso formativo, non v’è ombra di dubbio che oggi esistano corsi di studio che preparano a lavorare in questo settore. Ad un giovane direi di riflettere bene sulle proprie caratteristiche personali, di verificare cioè il suo effettivo interesse verso la tecnologia, il sapere lavorare in gruppo, accettare la sfida con la macchina. È vero che la macchina ha sempre ragione, però deve anche fare quello che voglio io, altrimenti non andiamo d’accordo.

L’ESPERTO DI ORGANIZZAZIONE AZIENDALE E QUALITA’

CHI E’

L’esperto di organizzazione aziendale e qualità è un laureato in discipline aziendali o tecniche che si occupa di gestire il cambiamento della struttura organizzativa dell’azienda in cui opera, in risposta alle esigenze interne di funzionamento e all'evoluzione del mercato.

COSA FA

L'esperto di organizzazione aziendale e qualità si occupa di individuare nuove modalità di gestione della struttura organizzativa dell'azienda in cui lavora e di implementarle. Tali innovazioni possono riguardare, ad esempio, la gestione dei progetti, le politiche rivolte alla clientela e, più in generale, tutte le modalità di gestione dei processi aziendali. Alcuni esempi pratici di compiti che possono essere affidati all’esperto di organizzazione aziendale sono i seguenti: l'inserimento in azienda di un nuovo e più efficace strumento per effettuare il controllo di gestione; l'introduzione di nuovi sistemi per la valutazione del personale basati, ad esempio, sulla valutazione dei risultati effettivi e non della semplice prestazione; l'introduzione di sistemi di certificazione di qualità 
volti a stabilire una serie di pratiche e di procedure che l’azienda deve adottare.

CON CHI LAVORA

I principali interlocutori dell’esperto di organizzazione aziendale e qualità sono i dirigenti dell’azienda e gli addetti del settore Sistemi Informativi, 
del settore Risorse Umane e del settore che si occupa del Controllo di Gestione.

DOVE LAVORA

L’esperto di organizzazione aziendale e qualità lavora sia in aziende pubbliche sia in aziende private. Spesso svolge la sua attività come consulente esterno o come collaboratore presso aziende specializzate in consulenza alle imprese. Le aziende più grandi hanno al loro interno un’area organizzazione e qualità che si occupa dell’ottimizzazione della gestione. Nel caso in cui egli svolga questa professione come dipendente gli orari di lavoro sono quelli previsti dal contratto di lavoro del settore in cui opera e, in genere, coincidono con quelli degli altri lavoratori dipendenti. Molto spesso, tuttavia, le maggiori responsabilità che questo ruolo comporta, fanno sì che egli sia impegnato un numero di ore maggiore di quelle previste dal contratto. Nel caso in cui egli lavori in proprio l’orario di lavoro non è prestabilito ed è, in generale, più flessibile.

COMPETENZE

Conoscenze 

È necessario possedere una conoscenza di base delle principali materie aziendali (economia aziendale, organizzazione aziendale, contabilità, microeconomia
, ecc.).

L’esercizio di questa professione richiede, inoltre, una serie di conoscenze specialistiche che vanno dalla capacità di gestire un progetto, al marketing, all’orientamento al cliente, all’analisi organizzativa, alle procedure per la certificazione di qualità. Naturalmente per svolgere in modo ottimale la propria funzione, è necessario che l'esperto di organizzazione e qualità abbia una conoscenza approfondita di tutti i processi aziendali della realtà in cui opera.

Capacità

Poiché si tratta di un’attività che si svolge a stretto contatto con tutte le principali funzioni aziendali e con addetti di tutti i livelli, dai dirigenti ai semplici operatori, è importante che l'esperto di organizzazione e qualità abbia buone capacità relazionali e di mediazione.

Motivazioni e caratteristiche personali

L’esperto di organizzazione aziendale e qualità deve essere in grado di cogliere le opportunità che possono apportare miglioramenti nella gestione e nell’organizzazione dell’azienda in cui opera. Per fare ciò egli deve possedere intuito, versatilità, propensione al cambiamento ed all’innovazione. 

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Nelle aziende pubbliche si accede per concorso. Nelle aziende private le modalità di accesso a questa professione non hanno un percorso predefinito anche se normalmente si accede dopo aver superato una selezione o un colloquio di lavoro.

METTERSI IN PROPRIO

Per l’esperto di organizzazione aziendale e qualità che abbia maturato una buona esperienza professionale e acquisito una preparazione tecnica di elevato livello risulta agevole accedere al lavoro autonomo. 

IL MONDO INTORNO

L’ottimizzazione dei processi produttivi e la loro crescente complessità fanno ben sperare nel futuro di questa professione. Il numero sempre maggiore di imprese che richiedono la certificazione di qualità e la crescente l’attenzione rivolta verso l’ottimizzazione e l’innovazione nella gestione delle attività produttive fanno si che l’esperto di organizzazione e qualità assuma un ruolo sempre più importante all’interno delle aziende.

FORMAZIONE

Oltre ad una formazione universitaria di base in discipline economiche o tecniche, è necessaria una formazione post-laurea che consenta di acquisire un conoscenza approfondita di tutti i processi aziendali. In particolare, è necessario conoscere i processi produttivi, amministrativi, di marketing e di gestione delle risorse umane.

L’ESPERTO DI ORGANIZZAZIONE AZIENDALE E QUALITA’

INTERVISTA A:

PAOLO PAOLILLO, RESPONSABILE DELL’ORGANIZZAZIONE E DELLA QUALITA’ dell’ATC (Azienda Trasporti Comunali) di BOLOGNA.

Come è arrivato a fare questo lavoro?

Sono arrivato in questa azienda direttamente dopo aver conseguito la laurea in ingegneria. All'inizio della mia carriera ho dedicato molte ore agli aspetti formativi, frequentando corsi sia all’interno dell’azienda sia fuori; ho anche partecipato ad un master a distanza
.

Quali sono i principali problemi che incontra nel suo lavoro?

Incontro difficoltà di vario genere tutti i giorni. Le difficoltà maggiore derivano, tuttavia, dalla necessità di coinvolgere nello stesso progetto soggetti che fanno capo a settori aziendali diversi. Nella mia esperienza è molto difficile far parlare la stessa lingua a persone che provengono dall’amministrazione, dalla produzione, dalla progettazione, ecc.. Tuttavia, il riuscire in questo sforzo è fondamentale dato che i tempi di realizzazione delle innovazioni organizzative e/o gestionali che intendo portare avanti dipendono dal recepimento dell’innovazione da parte di tutti i settori aziendali.

Quali sono gli aspetti del suo lavoro che le danno maggiore soddisfazione?

Gli aspetti del mio lavoro che mi danno maggiore soddisfazione sono quelli legati alla verifica dei risultati.

 E’ molto interessante osservare come alcuni progetti di riorganizzazione aziendale, oppure l’ottenimento della certificazione di qualità, migliorino il rendimento di tutti i settori aziendali e producano un valore aggiunto per l’azienda. Basti pensare, ad esempio, ai vantaggi in termini di efficienza e di efficacia organizzativa derivanti dall’introduzione in azienda di un sistema informatizzato per la gestione delle informazioni. 

Un altro aspetto interessante del mio lavoro è la sua dinamicità: tutti i giorni gestisco contemporaneamente molte attività anche se, purtroppo, solo una parte di esse si trasforma in progetti da realizzare. 

Cosa direbbe a un giovane che volesse fare questo lavoro?

Che si tratta di un lavoro molto interessante che permette di sviluppare una visione dell'azienda a trecentosessanta gradi. Gli direi, inoltre, che per svolgere bene questo lavoro è fondamentale possedere buone attitudini alle relazioni interpersonali. 

Ritiene che in futuro ci sarà sempre più bisogno di questa figura professionale?

Sulla base della mia esperienza, posso dire che questa è una figura professionale che viene utilizzata principalmente da aziende di dimensioni medio-grandi oppure da aziende che operano in mercati estremamente competitivi. Credo, pertanto, che l'attuale evoluzione del mercato ed i processi di globalizzazione in corso finiranno col generare un crescente fabbisogno di esperti di organizzazione aziendale e di qualità. 

RESPONSABILE EDP (ELABORATION DATA PROCESSING)

CHI E’

E’ colui che svolge la funzione di responsabile del centro di calcolo. Come tale rappresenta, all’interno dell’azienda, il punto di riferimento per tutte le attività che presuppongono l’utilizzo di sistemi informativi. 

CHE COSA FA

Il responsabile EDP gestisce le risorse umane e tecnologiche garantendo all’azienda elevati livelli di prestazioni, di affidabilità e sicurezza del servizio.

Per fare ciò egli interviene su una serie molto vasta di tematiche. In particolare: partecipa alla pianificazione degli investimenti aziendali in tecnologie informatiche; elabora, sviluppa e controlla i piani di applicazione informatica nelle varie funzioni aziendali e ne segue gli aggiornamenti; coordina l’attività di raccolta dati degli analisti/programmatori con i quali collabora; si occupa della formazione del personale utilizzatore dei sistemi informatici introdotti in azienda.

Accanto a questi compiti, che potremmo definire di tipo tecnologico, questa figura professionale si è arricchita nel corso degli anni di compiti di tipo organizzativo che derivano in larga parte dall’importanza assunta, all’interno delle aziende, dalle tecniche di pianificazione. Infatti, la gestione economica del servizio richiede forme molto sofisticate di controllo di gestione.

CON CHI LAVORA

In primo luogo a stretto contatto con la Direzione; è quest’ultima che approva i piani di sviluppo “tecnologico” che il responsabile EDP le sottopone annualmente. Direttamente poi con gli analisti informatici, i programmatori, i tecnici hardware e il personale operativo, che egli coordina e segue nell’esecuzione dei vari interventi. Dialoga inoltre con il cliente, allo scopo di permettere un rapido ed efficiente scambio di dati e di informazioni e collabora con i responsabili di magazzino, della qualità, commerciale e del parco macchine.

DOVE LAVORA

All’interno di tutte le aziende informatizzate, con competenze che variano a seconda delle dimensioni e dal grado di evoluzione tecnologica delle stesse. L’orario di lavoro è quello previsto dal contratto e varia dalle 7 alle 8 ore giornaliere, anche nel caso, tra l’altro molto frequente, in cui il centro EDP funzioni su più turni.

COMPETENZE

Conoscenze 

È necessaria una preparazione informatica di base e la conoscenza dei principali linguaggi di programmazione e di organizzazione aziendale e controllo di gestione. Mentre nel caso delle competenze informatiche esiste un orientamento definito, per quanto riguarda le competenze di tipo organizzativo gestionale la situazione è meno precisa in quanto al responsabile EDP vengono affidati non solo compiti di efficacia sul piano tecnologico, ma anche compiti di analisi dei costi e capacità di supporto alle scelte strategiche dell’impresa che non sempre sono chiaramente identificabili in termini di competenze.

Risulta fondamentale una profonda conoscenza del settore di attività dell’azienda e delle varie funzioni aziendali.

È inoltre indispensabile la conoscenza della lingua inglese.

Capacità

Il responsabile EDP deve possedere un’elevata capacità organizzativa e relazionale. Inoltre deve essere preciso, affidabile e veloce nell’analisi ed esecuzione degli ordini ricevuti.

Motivazione e caratteristiche personali

Chi aspira a diventare il responsabile di un centro di calcolo deve possedere senso pratico e spirito di iniziativa, disponibilità ad aggiornarsi continuamente e mantenere sempre alto il grado di concentrazione sul lavoro. 

COME SI ACCEDE E PERCORSI PROFESSIONALI

Per diventare responsabile EDP è necessario aver sviluppato un curriculum lavorativo nell’ambito delle attività informatiche. Trattandosi di un lavoro con un inquadramento professionale elevato, svolgere questa professione rappresenta il punto di arrivo per molti informatici. Molto spesso l’avanzamento di carriera richiede una elevata mobilità interaziendale. Si inizia di solito a lavorare presso aziende di piccole dimensioni che offrono servizi informatici e che permettono di sviluppare un’esperienza più ampia di quella possibile nei centri EDP delle grandi aziende e/o organizzazioni.

METTERSI IN PROPRIO

Di solito questa professione viene svolta sotto forma di lavoro dipendente. Trattandosi di una figura professionale preposta al funzionamento dei sistemi di elaborazione automatica dei dati e di gestione delle risorse tecnologiche, risulta difficile pensare che organizzazioni complesse, come quelle in cui il responsabile EDP lavora di solito, affidino a consulenti esterni un settore così strategico. Non è escluso, tuttavia, che egli possa offrire servizi di consulenza presso vari centri EDP, senza esserne il responsabile. 

IL MONDO INTORNO

Le competenze tecniche elevate, la crescente importanza rivolta dalle imprese verso una gestione ottimale delle informazioni, delle risorse umane, nonché delle dotazioni tecniche interne, fanno si che la domanda di tale figura professionale sia in continua evoluzione.

FORMAZIONE 

Per svolgere la professione di EDP è oggi necessario aver conseguito un diploma di laurea in Ingegneria, in Economia o in Scienze dell’Informazione. È tuttavia, possibile esercitare questa professione anche con il diploma di scuola media superiore. In questo caso, però, è indispensabile aver accumulato un’esperienza sul campo molto consistente e comunque per un periodo di tempo non inferiore ai 10 anni.

INTERVISTA A:

MILENA FICO, Responsabile del Centro di Calcolo EDP di “SAPIR “ del Porto di Ravenna.

Ci può raccontare come è arrivata a svolgere la sua attuale professione?

Mi sono laureata in scienze statistiche ed economiche; uno studio che non ha niente a che vedere con l’informatica. Dopo le prime esperienze di lavoro, in banca e poi in una società finanziaria, sono entrata in Sapir. Sostenni il colloquio per due diverse posizioni: una di segreteria di presidenza, che presupponeva conoscenze di diritto ed economia e l’altra di responsabile EDP. Completamente priva di conoscenze informatiche, venni comunque ritenuta più adatta alla seconda posizione, che è quella che ricopro a tutt’oggi. Da allora le mie responsabilità e competenze si sono evolute di pari passo con le esigenze interne di sviluppo aziendale.

La mia formazione è avvenuta direttamente sul campo. 

Potrebbe descrivere in cosa consiste il suo lavoro?

La mia funzione principale è quella di analizzare le mansioni dei vari reparti aziendali e verificarne le esigenze allo scopo di individuare quali siano gli strumenti informatici più adeguati - sia da un punto di vista dell’hardware sia del software - per ognuna di esse. Per svolgere tale funzione è fondamentale essere a conoscenza delle modalità operative con le quali si svolgono le attività all’interno di tre aree aziendali fondamentali: il terminal container, il terminal general cargo e il reparto serbatoi.

Il terminal container si occupa delle operazioni di imbarco-sbarco dei container che arrivano/partono via nave, via camion o via ferrovia. Fondamentale per questa funzione è riuscire ad organizzare i lavori in modo tale da minimizzare i tempi di attracco della nave alla banchina. Fino a 12 anni fa la gestione della movimentazione dei container avveniva a mano mentre oggi tutta l’attività del terminal è gestita in tempo reale da un calcolatore collegato ad un sistema di terminali radio contabili in dotazione agli operatori e posti sulla banchina. Con questo sistema, a fine imbarco, siamo in grado di stampare una mappa della stiva della nave con l’indicazione della precisa collocazione dei container. Durante lo svolgimento delle attività operative, i dati raccolti vengono trasferiti alle altre funzioni per la loro elaborazione: quelli necessari per la fatturazione arrivano all’amministrazione, quelli per le rilevazioni statistiche all’ufficio commerciale/marketing e quelli di competenza del cliente direttamente presso di lui.

Oltre al controllo e allo sviluppo delle applicazioni informatiche, mi occupo direttamente anche della formazione degli operatori sul campo e dell’assistenza ai colleghi in difficoltà.

Un'altra competenza legata alla mia posizione di responsabile EDP è la redazione del budget di investimento dell’area informatica aziendale che io sottopongo annualmente all’approvazione della Direzione e nel quale sono illustrati gli interventi da apportare con i costi ed i relativi benefici per l’azienda.

Quali sono state le applicazioni informatiche più rilevanti in questi ultimi anni all’interno dell’azienda?

Nel nostro settore l’innovazione tecnologica ha trovato applicazione solo in questi ultimi anni. La nostra azienda è uno dei casi più evoluti dal punto di vista informatico; questo per sottolineare che le potenzialità di sviluppo di quest’area sono quasi infinite poiché, per ora, è stato fatto ben poco.

Per quello che riguarda la nostra esperienza tutto è cominciato circa 12 anni fa con l’introduzione del calcolatore, di cui disponiamo tutt’oggi, che ha segnato il passaggio da una  gestione manuale ad una gestione in tempo reale delle attività presso il terminal. Ora l’informatizzazione ha toccato pressoché tutte le funzioni aziendali: l’amministrazione, l’ufficio tecnico, il magazzino ricambi e manutenzione, la direzione, la segreteria, l’area commerciale. Ogni operatore è dotato di una propria casella di posta elettronica interna e di un accesso ad Internet e questo ha permesso un enorme risparmio in termini di tempo e di costi (telefono/fax/fattorini)

Un ultimo collegamento lo abbiamo realizzato con tutti gli autotrasportatori; il camionista viene identificato al momento del suo ingresso nel terminal tramite una  tessera magnetica, posta sull’automezzo, che permette di risalire alle operazioni che lo stesso deve eseguire. I documenti e le autorizzazioni necessarie vengono stampati velocemente e automaticamente, tramite un semplice scarico di dati.

Chi sono le persone con le quali lavora?

Nel mio reparto siamo in tre: io, quale responsabile, e due analisti /programmatori che collaborano con me nella fase di progettazione e sviluppano direttamente tutte le procedure. Per quanto riguarda le mie mansioni, riferisco direttamente alla direzione.

Quali sono i problemi che si è trovata ad affrontare durante il suo lavoro?

I problemi, più o meno complicati, ci sono in tutti i mestieri; direi però che la cosa per me più difficile sia stata la “lotta” che io, in qualità di responsabile EDP, ho portato avanti in questi anni per introdurre in azienda una cultura orientata all’informatica. E’ stata un’evoluzione lunga e difficoltosa, ma oggi sono soddisfatta poiché siamo tutti ormai consapevoli che si tratta di una naturale e necessaria evoluzione del settore

Quali consigli darebbe ad un giovane che decidesse di avvicinarsi alla sua professione?

Per prima cosa occorre verificare che esista l’interesse e la passione per gli aspetti tecnici di questa professione. Serve poi curiosità, attenzione alle nuove evoluzioni ed interesse per lo studio.

Le conoscenze informatiche e la passione per la materia da sole non bastano; solo capendo come si svolgono le attività di ogni singola funzione aziendale si può pensare ad un intervento migliorativo o alla risoluzione di eventuali problemi.

Consiglio perciò ai giovani dopo o durante gli studi (possibilmente in materie legate all’informatica) un esperienza di stage, ad esempio presso un’agenzia marittima o un’azienda di trasporti 

Quali sono secondo lei le prospettive in termini di occupazione nel settore dei trasporti?

Il settore dell’information technology avrà, in tempi molto brevi, un peso rilevante nell’area dei trasporti; ciò è determinato dal relativo ritardo con il quale questo settore si è confrontato con l’innovazione tecnologica.

Le opportunità sono tante poiché oggi la maggior parte delle aziende di trasporto è completamente impreparata – soprattutto in termini di risorse umane interne - ad affrontare un tale “salto” Per ora, figure professionali adeguate ad affrontare tale passaggio storico non ci sono. 

Quali sono gli elementi di soddisfazione e gli aspetti negativi della sua professione?

Considerando quanto poco sia sviluppata la cultura informatica nel nostro settore, il fatto di aver dimostrato quanto valore possa essere generato dall’investimento in tecnologie informatiche è per me motivo di enorme soddisfazione. Questo, insieme all’ampia autonomia decisionale di cui godo in ambito aziendale, mi ripaga abbondantemente degli anni di fatica e degli aspetti più duri di questo mestiere che, per la sua strategicità, ti obbliga ad essere disponibile 24 ore su 24. 

GLOSSARIO 

Analisi della domanda

permette l’individuazione, in termini quantitativi e qualitativi, dei possibili fruitori di un bene e/o di un servizio.

Analista programmatore 

È colui che si occupa di progettare ed aggiornare il software che gira su un computer in base a determinate specifiche funzionali. Svolge quindi attività di codifica programmi basandosi, in particolare, su linguaggi di programmazione, come ad esempio lo sviluppo di applicazioni e tecnologia multimediale internet.

Call center

servizio offerto dalle aziende per garantire l’assistenza tecnica on line sui propri prodotti. 

Camera di Commercio Industria Agricoltura e Artigianato (CCIAA)

È l’associazione a carattere settoriale a cui aderiscono le imprese che operano nel commercio, nell’agricoltura, nell’industria e nell’artigianato.

Certificazione di qualità

La certificazione della qualità aziendale consiste nel rilascio, da parte di un ente deputato alla certificazione, di un documento attestante che il funzionamento dell’azienda avviene secondo modalità e procedure che rispettano alcune regole, rese esecutive dalla Comunità Europea e accettate dai singoli Stati membri. La qualità non si riferisce solo alla qualità del prodotto finale, ma anche all’organizzazione del lavoro, alle procedure di controllo, al livello di professionalità, ecc..

Confederazione Nazionale dell’Artigianato (CNA)

Organizzazione che riunisce gli imprenditori artigiani.

Controllo di gestione

attività che consente di effettuare un controllo puntuale sull’andamento economico di un’azienda tramite l’utilizzo di sofisticate tecniche di analisi degli aspetti contabili.

Customer service

servizio offerto dalle aziende per  soddisfare le richieste dei clienti

Impatto ambientale

Modificazione dell’ambiente provocata dalla realizzazione di un’opera umana o dallo svolgimento di un’attività. Per alcune categorie di opere in grado di produrre modificazioni rilevanti, la legge prevede una ‘valutazione di impatto ambientale’, vale a dire un controllo preventivo della loro compatibilità con la conservazione dell’ambiente.

Imprenditore artigiano

È colui che gestisce un’impresa nella quale il lavoro dell’imprenditore ha carattere preminente sul capitale investito. Un’impresa, per essere considerata artigiana, non può superare il limite massimo di 8 dipendenti.

Management

Indica l’insieme delle persone che gestiscono un’azienda nei suoi diversi aspetti.

Problem solving

È possibile considerare il problem solving come l’insieme delle TECNICHE in cui si utilizza la creatività, l’intuito e la logica per individuare le diverse alternative disponibili per risolvere un problema, effettuare una valutazione delle soluzioni individuate e assegnare loro delle priorità.

Processo produttivo

insieme delle operazioni che compongono il ciclo produttivo che porta alla realizzazione di un prodotto e/o di un servizio

Project management

tecnica di gestione che permette di organizzare e controllare meglio la realizzazione di progetti complessi. Risponde alla necessità di affrontare efficacemente le sfide che i continui cambiamenti dei mercati comportano e permette di valorizzare le opportunità di sviluppo aziendale.

Ricerca operativa

Disciplina che studia l’ottimizzazione delle risorse e dei processi produttivi.

Sistemi informativi 

Disciplina che studia l’interdipendenza di insiemi di informazioni. In ambito applicativo si riferisce allo studio dei processi di organizzazione e archiviazione di dati (database processing).

Società di engineering 

Organizzazioni di professionisti (ne fanno parte geologi, ingegneri, architetti, informatici, ecc.) che si occupano di varie problematiche della pianificazione territoriale e ambientale.

Studio di fattibilità

studio volto all’analisi della realizzabilità di un’idea – progetto in termini economici, tecnologici, di risorse umane, ecc..

Tecniche di marketing

strumenti utilizzati dalle aziende per incrementare le vendite e rispondere alle esigenze dei consumatori.

Trasporti intermodali

Modalità di trasferimento delle merci che utilizza diversi mezzi di trasporto (autotrasporto, ferrovia, porti). Differisce dal trasporto monomodale che utilizza invece un unico mezzo di trasporto dal caricamento della merce alla consegna al destinatario finale.

Urbanistica

Disciplina che studia l’organizzazione del territorio urbano al fine di migliorare la qualità della vita dell’uomo e, allo stesso tempo, garantire il rispetto dell’ambiente.
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Indirizzi utili

AILOG (Associazione Italiana di Logistica) Via Cornalia, 19 – 20124 Milano

Tel. 02/66710622 Fax 02/67011483

Riferimenti normativi

· D.lgs 22/97 detto “Ronchi” che detta le linee guida per i trasporti di rifiuti solidi

· D.lgs 22/97 detto “Ronchi” art. comma 3 che linee guida per il trasporto di rifiuti pericolosi in ADR

· Legge n.298/74 contiene le norme per il funzionamento e l’iscrizione nell’Albo degli autotrasportatori

· Direttiva Comunitaria 91//439/CEE concernente la patente di guida e successive modifiche

· Direttiva Comunitaria 2000/56, introduce delle novità in tema esami di guida e di sicurezza della strada da attuarsi entro il 2003 nonché delle modifiche alla Direttiva 91/439

· Regolamento della Circolazione dei Treni

· Codice della Strada

Informazioni utili sulle patenti di guida

· Patente A1

Permette di guidare motocicli con cilindrata superiore ai 50cm3 e fino ad un massimo di 125cm3 senza passeggero

Patente A

Permette di guidare motocicli con cilindrata superiore ai 50cm3 con passeggero

· Patente B 

Permette di guidare autoveicoli per trasporto di persone e di cose con massimo di nove posti totali (compreso il conducente), e aventi massa complessiva a pieno carico fino a 3,5 t. esclusi autobus a scuolabus. Si possono trainare rimorchi leggeri fino ad un massimo di 750 Kg.

· Patente C

Permette di guidare tutti i veicoli alla cui guida si è abilitati con la patente B. Si possono trasportare cose con massa complessiva superiore a 3,5 t, trattori, macchine operatrici eccezionali (ad esempio gru o scavatori). Si possono trainare rimorchi leggeri (fino ad un massimo di 750 Kg di massa totale a pieno carico)

· Patente D

Permette di guidare tutti i veicoli alla cui guida si è abilitati con le patenti B e C. In più si può guidare un autobus ad uso proprio con posti a sedere superiore a nove. Si possono trainare rimorchi leggeri con le stesse norme previste per la patente B

Esiste anche un’estensione delle patenti B, C e D. Si tratta della categoria E, che abilita solo al traino di rimorchi pesanti.

Ci sono, inoltre le patenti speciali, che vengono rilasciate a persone affette da particolari difetti fisici. In questo caso non si possono guidare veicoli con massa a pieno carico superiore a 11,5 t e numero di posti a sedere superiore a 16, escluso il conducente.

PER SAPERNE DI PIU’

 Servizi di Orientamento

I Servizi di orientamento possono essere utilizzati per ricevere informazioni utili per proseguire gli studi e per capire come funziona il mondo del lavoro. Spesso vengono organizzati incontri di gruppo per aumentare la conoscenza di sé e la capacità di compiere scelte consapevoli. All’interno di questi servizi è anche possibile usufruire di incontri individuali per mettere a punto, con l’aiuto di un esperto, il proprio progetto professionale.

Questi servizi vanno utilizzati tutte le volte in cui ci si trova ad affrontare una situazione di passaggio:

•
Fra cicli di studio.

•
Fra scuola e lavoro. 

•
Fra lavoro e formazione.

•
Fra lavoro e lavoro.

Questi servizi sono utili per:

Ridurre il rischio di abbondare gli studi a causa di una scelta scolastica che non soddisfa o per la quale non ci sente portati.

Imparare a muoversi con più consapevolezza in un mondo complesso e in continua trasformazione come è quello del lavoro.

Partecipare attivamente alla costruzione e allo sviluppo del proprio percorso professionale.

Affrontare situazioni critiche come la perdita del lavoro e l’insuccesso scolastico, elaborando strategie di risoluzione del problema.

Se decidi di fare questa esperienza, puoi andare di persona o telefonare per un appuntamento. Dipende da te e dalla tua volontà di cercare un punto di incontro fra le tue risorse personali e le opportunità formative e lavorative presenti nell’ambiente in cui vivi.

Dove si trovano questi servizi?

Alcuni sono offerti, in modi e forme diversi, da:

•
Scuole e Distretti scolastici.

•
Università ed Enti per il Diritto allo studio universitario.

•
Centri di orientamento regionali e provinciali.

•
Informagiovani comunali.

•
Servizi per l’impiego.

•
Agenzie educative e associazioni del privato e del privato sociale.

Navigare in Internet

Per navigare all’interno delle Università

www.murst.it 

il sito del Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica.

www.virgilio.it/canali/education/extra/universita/
la sezione del principale motore di ricerca italiano interamente dedicata alle 

università italiane, città per città.

www.unibo.it
il sito dell'Università di Bologna.

www.unife.it:
il sito dell'Università di Ferrara.

www.unimo.it: 

il sito dell'Università di Modena e Reggio Emilia.

www.unipr.it: 

il sito dell'Università di Parma.

www.esteri.it/attivita/dgrc 

borse di studio Ministero degli Esteri

Per l’area della formazione professionale si possono consultare:

Http://www.regione.emilia-romagn.it/formazione/ass-formazione      

Tra le informazioni presenti su questo sito troviamo il Sistema informativo per l'orientamento, progetto OPTO, che contiene:

· Dati sintetici su corsi di formazione professionale in Emilia-Romagna per giovani e adulti, per occupati e disoccupati e su altra formazione post-diploma

· Dati sintetici sugli Enti di formazione

· Sintesi dei bandi di concorso emanati dagli Enti della Regione Emilia-Romagna

· Dati sintetici sulle borse di studio

· Archivio Profili professionali

· Dati sintetici su corsi scolastici in Emilia-Romagna e sulle scuole

· Dati sintetici su corsi universitari in Emilia-Romagna e sugli Atenei

· Indirizzi utili per l'orientamento e anche per la mobilità europea vedi "optorertes.org" in sistema informativo.

www.ortelius.unifi.it 

banca dati sull’educazione superiore in Europa

www.regione.emilia-romagna.it/web_gest/giunta/ford.htm 

il sito dell'Assessorato Lavoro, Formazione, Scuola, Università della Regione Emilia Romagna.

www.provincia.bologna.it/formazione_lavoro/ciop 

Ciop, Provincia di Bologna.

www.provincia.fe.it/lavoro/servizi.htm
Centro servizi integrati per l’impiego, Provincia di Ferrara.

www.provincia.modena.it/servizi/istruzio/orientamento/futuroprossimo.htm Futuro prossimo, Provincia di Modena.

www.provincia.parma.it/sio 

Servizio Integrato di Orientamento, Provincia di Parma.

www.racine.ra.it/sio 

Servizio integrato di Orientamento, Provincia di Ravenna.

www.provincia.re.it/polaris.htm 

Polaris, Provincia di Reggio Emilia.

Altri siti utili 

www.minlavoro.it 

il sito ufficiale del Ministero del Lavoro e della previdenza sociale.

www.istruzione.it/fis.htm
la pagina del sito del Ministero della Pubblica Istruzione sui corsi di istruzione e formazione tecnica superiore

www.europalavoro.it/default.asp 

il sito ufficiale del Fondo Sociale Europeo in Italia, con una ricca banca dati sui corsi di formazione professionale.

www.minindustria.it
il sito ufficiale del Ministero dell’Industria 

www.donne-imprese.net
il sito del Ministero delle Pari Opportunità

www.centrorisorse.org
il sito del Centro Risorse Europeo per l’Orientamento

www.igol.it
il sito ufficiale della IG (Imprenditoria Giovanile)

www.jobonline.it
il sito che seleziona le offerte di lavoro

www.centrotransizioni.it
il sito del Centro per le transizioni al lavoro e nel lavoro

www.okkupati.it
il sito della trasmissione RAI “Okkupati”

www.unioncamere.it/excelsior

il sito di Unioncamere che contiene le banche dati sulle professioni

http://europa.eu.int
il sito ufficiale dell’Unione Europea

Siti cerco-offro lavoro

www.ilsole24ore.it/lavoro 

cerca lavoro del Sole 24 Ore, con la possibilità di inserire il proprio curriculum.

www.corriere.it/lavoro.htm
versione on line del supplemento del venerdì del Corriere della Sera.

www.isfol.it/s_orfeo.htm
il sistema informativo Orfeo contiene utili informazioni su professioni e formazione professionale.

www.bancalavoro.it
il primo portale italiano interamente dedicato alla ricerca di lavoro.

www.bancalavoro.com 

circa 500 offerte di lavoro e 80 mila curricula aggiornati. Con una newsletter sulle ultime novità in tema di lavoro.

www.informagiovani.it
informazioni quotidiane su inserzioni già pubblicate sui quotidiani nazionali e regionali, sui bandi di concorso, sulla normativa del lavoro.

www.internos.it
rivista on line di formazione professionale, con tanti annunci di lavoro per chi lavora o vuole lavorare con Internet.

www.jobpilot.it
sito per effettuare ricerche tra le offerte di lavoro e per inserire il proprio curriculum.

www.netcaffe.it
NetCaffè, giornale di annunci in rete e inserzioni gratuite.

www.lavoro.com
Progetto lavoro, un sito di aiuto e informazioni sia per le aziende sia per chi cerca lavoro.

www.jobonline.it
bacheca di annunci, concorsi pubblici e orientamento formativo.

www.dinamica.it/jobservice 

Job Service, offre programmi per promuovere giovani imprese e indicazioni sui contatti con gli enti di formazione.

Siti utili per il settore dei trasporti

www.trasportinavigazioni.it
il sito ufficiale del Ministero dei Trasporti e della Navigazione

www.aeci.it 

il sito dell’aeroclub italiano

www.federtrasporti.it
associazione di imprese di trasporto

www.uniontrasporti.it
associazione di imprese di trasporto

www.aeronautica.it
il sito che contiene informazioni utili su corsi di specializzazione, perfezionamento e qualificazione nel campo del trasporto aereo

www.alitalia.it/skymaster
contiene informazioni utili sulla scuola di pilotaggio dell’Alitalia

www.logistcity.com/ailog
il sito ufficiale dell’associazione italiana di logistica

www.patente.it
il sito contiene tutte le informazioni relative alle patenti di guida 
� Il termine indica il processo, tuttora in atto, di allargamento del mercato da una dimensione locale ad una dimensione mondiale.


� Il termine si riferisce alla modalità di trasporto, ad esempio: trasporto su gomma, trasporto via acqua, ecc.


� Per enti di piazzale si intendono gli scambi, i segnali, la linea piena, i passaggi a livello, ecc


� Azienda Sanitaria Locale


� Unità di misura della potenza di una lente, utilizzata anche per misurare la miopia


� Gli assistenti di volo sono i responsabili del servizio di bordo. Si tratta di persone che possiedono senso di responsabilità, rispetto per gli altri, educazione, equilibrio, autorevolezza e nello stesso tempo cordialità ed una predisposizione naturale alla gestione dei rapporti umani.





� Il primo ufficiale assiste il pilota mantenendo il contatto con la torre di controllo e monitorando gli strumenti di bordo.


� Si tratta di un certificato che attesta la capacità professionale dell’autotrasportatore ed abilita alla professione. Esso viene rilasciato dal competente ufficio provinciale della Motorizzazione Civile.


� Imprenditore artigiano……


� Si fa riferimento al testo del decreto Ronchi i cui estremi sono nella sezione Riferimenti Normativi


�  Idem


� trasporti intermodali Modalità di trasferimento delle merci che utilizza diversi mezzi di trasporto (autotrasporto, ferrovia, porti). Differisce dal trasporto monomodale che utilizza invece un unico mezzo di trasporto dal caricamento della merce alla consegna al destinatario finale.


� logistica


� information technology


� vettori


� tecniche di marketing


� analisi di mercato


� Dare a terzi la produzione di un bene e/o di un servizio.


� Addetti al call-center


� impatto ambientale


� project management


� problem solving
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